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RI OALDAMENTO E \ ENTILAZIONE 

IMPIANTO DI RISCALDAMENTO E VENTILAZIONE 

NEL PALAZZO DELLA BANCA D' ITALIA 

IN ROMA (') 

Vedi Tavola I 

La disposizione generale dell 'impianto nell'edifizio princi­
pale è la seguente : 

L 'aria pura esterna è presa da una torre d'aria, alta metri 
10,50 sul , uolo, attigua al fabbricato posteriore, e circon­
data da giardini. L'aria entra attraverso aperture ~ loggie, 
in cni sono inseriti 1 O t elai amovibili, formati con fei"ri d'an­
golo, misuranti m . 2,58 X 1,15 e g uerniti cli una tela me­
tallica zincata a larghe maglie. Nell 'interno della torre sono 
sospesi dei fil tri d'aria all 'altezza del pavimento del piano 
terreno; lo spazio sottostante è accessibile dal locale della 

Il nuovo palazzo della Banca d'Italia in Roma, condotto stamperia. 
-a compimento fin dall'autunno del 1893, è tra le costruzioni ' I fil tri a tasca (fig . 1 e 2, Tav . I), in numero cli 37, sono 
più grandiose che siano sor te, in questi ultimi anni, nella ca- , fatti cli una fi tta stoffa cli cotone, e presentano complessiva­
pitale d'Italia. Esso mism a, in pianta, una lunghezza cli 110 m13nte un'area di 180 m2 pel passaggio dell 'aria, mentre la 
metri, per 59 cli larghezza, e, com'è noto, fu. eseguito clall 'ar- l sezione trasversale de~a torr~ d'aria è cli 14, 7 ~2• Og~i t.asca 
chitetto Gaetano Koch. ' . ! filtrante ha un for te nborclo, il quale porta degli occhielli che 

Sulla sua fronte principale, nella quale si trovano due I Yengono agganciati ad uncini cli ottone, cli cui sono provve­
grancli sale d'ingresso, lo scalone, la sala delle adunanze e . clute le traverse cl'tm telaio disposto orizzontalmente. Queste 
l'alloggio del Direttore, l 'edificio comprende due piani, oltre ! tasche sono mantenute tese da sbarre cli ferro sospese orizzon­
il terreno ; nell'ala cli clietro e nelle due laterali sono inseriti ( talmente in clirezione longitudinale. 
due piani intermeili, sicchè vi sono in tutto cinque piani, com- ! L 'aria fresca, depurata dalla polvere in questi filtri, scende 
prendenti le sale per il pubblico, i locali della Cassa e del- ( nel pozzo e percorre un canale sotterraneo, estendentesi lungo 
]'Amministrazione, gli alloggi del Direttore e degli im- : tutta la facciata posteriore del palazzo, che fa capo a tre ca­
piegati. mere situate nel piano inferiore delle cantine. Queste camere 

Le spaziose cantine a volte si compongono cli due piani · (le quali sono disposte sotto ai locali A, B e C della fig . 7, 
sovrapposti, che sul davanti sottostaimo al piano stradale, ! rappresentante il piano superiore delle cantine) sono suclcli­
mentre, sulla facciata posteriore, il piano supel'iore delle can- vise su tutta la loro lunghezza (V. le fig . 3 a 6) da una parete 
tine si t rova a livello della strada. . cli separazione. J ello spazio anteriore, ed in comunicazione col 

Dietro l 'edificio principale havYi tm piccolo annesso, nel , canale adduttore dell 'aria, si trovano, per ciascuna camera, 
cui sotterraneo sono posti i locali delle caldaie, ed al cli- due ventilatori centrifughi, comandati ciascLmo da un motore 
sopra la tipografia delle carte-valori, nonchè i relat ivi locali elettrico, a cui sono direttamente collegati. Questi ventilatori 
per l'Amministrazione. banno tm diametro cli 650 mm. e forniscono ciascuno, facendo 

L'edificio principale comprende complessivamente - fra 
1 

80 rivoluzioni al minuto, almeno 13000 m3 d'aria all'ora, 
sale, locali per la Cassa, per l 'Amministrazione, ed alloggi ad una pressione cli 15-20 mm. d'acqua. La forza necessaria 
- 238 vani, cli cui si deve pro1' veclere al ri<Scaldament-t> ed ! per mettere in moto questi ei ventilatori, e quelli installati 
alla ventilazione; nell 'annesso t rovansi 22 camere, tragrancli 1 in altri punti dell 'edificio, è fornita dalla clistribuzione elet-
e piccole. P er l 'edifizio principale si adottò il riscaldamento trica cli Tivoli. . 
ad aria e vapore con ventilazione sotto pressione, per il che l I ventilatori spingono r aria fre ca nello spazio posto dietro 
occorse praticare circa 500 canali per l 'aria calda e per l la parete cli separazione, ove essa può venire inumidita me-
1'.aria viziata; nell 'eclificio retrostanté _si applicò il sistei:ua cli 1 clian_te appositi pol ~erizz~tori ~'acqua, m~niti_ciascuno cli 10 
n scalclamento a vapore a bassa pressione con presa diretta 1 get ti. Le bocche cle1 ventila ton sono mumte cli valvole a bat­
cleir aria dalle pareti esterne ; :finalmente per le cantine sot- tente, che si chiudono automaticamente, non appena il ven­
terranee, destinate alla conservazione delle car te-valori e dei t ilatore viene arrestato. Nella parete cli separazione fra i due 
metalli (la «Sacristia») , 1enne adottato il riscaldamento ad spazi sono applicate delle porte clùuse ermeticamente con 
a_cqua c~lcla. a bassa pression~, con ventilazi~ne sotto pres- , una gt~arniz~one cli feltro, le quali vengono aperte s?lo quando 
s~one_. L lillpianto 1enne esegmto dalla nota Ditta G. Besana ! i ventilaton, eventualmente, non potessero funzionare, per 
cli M~ano, se?onclo i disegni dell 'ingegnere En:ii~io Hieke. j lasciar lib_ero_ l'acces~~ all'ar~a frese~. Notiamo, cli passaggi_o, 

Eia pre cntto che, con una temperatura mmlllla esterna che le sez10m clt tutti i canali dell'an a sono state calcolate m 
cli 0° C., la temperatura interna cli t utte le camere abitate 1 base a questo caso eccezionale. 
o frequentate dovesse essere cli 15° C.; quella dei corridoi, ( Dai locali cl ' inumiclimento l'aria passa nei canali che si 
cle~e sca~e e dei cessi, di 12° C ; pei locali ordinari 1enne pre- !: trovano distribuiti nel piano inferiore delle cantine, dai quali 
scntto cli cambiar l 'aria una volta sola all 'ora ; pei locali le camere cli riscaldamento stabilite nel piano superiore (fi ­
~ella Ca~sa, cl~lla t ipografia e delle adunanze, clue volte al- ' g ura 7) attingono l 'aria fresca. I canali sono accessibili . u 
1 ora; pei cessi, finalmente, quattro volte. tutta la loro e tensione; vi si entra per mezzo cli botole appli ­

cate sul pavimento del piano superiore delle cantine (fig . 7). 
Le camere cli riscaldamento hanno stù fondo, secondo che (*) Zeitschrift des Vereines D eutscher Ingenieiire, i 895, n. 3. 
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occorre, una o due aperture circolari cli 40, 50 o 60 cm. di , millimetri di diametro interno, alimentano i quattro sistemi 
diametro, le quali possono venir chiuse più o meno mediante di riscaldamento suaccennati, men tre la quinta condotta, 
ventole registrabili, ma che, abbandonate a sè stesse, tendono avente un diametro di 50 mm .. riscalda i locali della starn-
a rin1anere coperte, per l 'azione di contrappesi. Queste bocche peria. , 
d'introduzione dell'aria fresca sono disposte nel mezzo, sotto i Dal cilindro distributore le quattro condutt ure principali 
le stufe. : salgono fin sotto la volta del piano superiore delle cantine, e 

Tutto l'impianto di riscaldamento ad aria ed a vapore del- ì quivi si suddividono, seguendo le direzioni dei corridoi, con 
l' edifizio principale è !-i~artito in quattro sis;,emi : il I 0 co:ri- ! inclinazione verso le singole camere cli riscaldamento. ~eco~­
prende le 19 camere d1 n scaldamento dalla 11 alla 35 (fi g. 1), ! dotte sono protette, su tutta la loro lunghezza, da n vest1-
con 265 m 2 cli superficie di riscaldamento complessivamente; menti coibenti, e i tratti lunghi sono muniti di scatole di di­
il 2° le 15 camere di riscaldamento 1, 3 fino a 16, con latazione. 
299 m2 di superficie complessivamente; il 3' le 14 camere 2, Nelle camere di riscaldamento si t rovano disposti ali uni 
36, e 56 a 67, con 278 m 2

; ed il 4° le 19 camere dalla 37 sopra ali alt ri, ali elementi di ahisa a nervature di ~ezione 
alla 55, ~on_ 258 m2 _in ~utt?. ~i ha dunque un total~ ~i I romboi'dica, coll~gati fra loro pe~· modo che il vapore è obbli-
1100 m- cli superficie, distnbmta sopra 67 camere di n- gato ad att_raversarli seguen~o u~1a _via sinuosa. A ~econda. 
scaldament?. . . . . . . della estens10ne della superficie di n scaldamento, ciascuna 

Se?on~o i calcoli stabiliti~ occorrono m_ cifre ~onde 76000 ! camera è munita di una o due val vole di presa del vapore, e 
m3 cb ar~a ?alda all'ora, da mtrodurre nei locali alla tempe- ~ di un numero corrispondente di valvole e di robinetti d'aria. 
ratura di cJrca 30° C. Contando su una temperatura esterna I sui condotti di ritorno dell"acqua di condensazione. 
minii:na ~i 0° C:, si devo~o 9uindi pr~ndere dall 'esterno 684 70 Questi condotti sono appesi sotto la volta del piano infe-
m3 di an a, e riscaldarli eh 30 gradi, pel che occorrono : riore della cantina, per lo più entro i canali adduttori del-

684 70 x 0,306 x 30 = 628560 calorie. l 'aria pura; essi guidano l 'acqua, con opportuna pendenza, 
l verso i quattro grandi scaricatori automatici dell 'acqua di 

Supposta la temperatura media del vapore nelle st ufe di 1 condensazione (uno per ciascun sistema) che si trovano nel 
132° C. , e quella dell 'aria che le lambisce di 17° C. in media, l locale delle pompe (V. fig. 7 e 10-12), e che immettono 
si può contare, tenuto conto della forma adottata per gli ele- ! entro apposite cisterne raccoglitrici. Ogni scaricatore è mu-
menti a nervature, sopra una trasmissione di: ! nito di due valvole d'inversione, aventi 50 mm. di diametro 

(132 -17) x 6 = 700 calorie per metro quadrato ! interno , di una valvola di scarico, e di un robinetto di 
' Ì pr.:rva. 

:per : ui la super~cie di ri~caldamento necess.~ria_ ri s~ùterebbe, 1 L'aria calda viene inumidita entro le camere di riscalda­
m cifre tonde, ~i 898 m-, men~re, come gia s1 di~se ,_ ne fu l mento, ciascuna delle quali, a seconda della ampiezza, con­
adott~ta una d1 1100 m~, os~ia 22 1

/ 2 per cento di più, af- ! tiene uno o due vasi di evaporazione in ghisa, di sezione. 
~e _di compensare le p~rclite ~ calore attrave_rso alle c~mere 1 triangolare, lunghi m. 0,95, larghi m. 0,10, ed alti m. 0,35. 
di n scaldamento ed ai canali, e quelle cornspondenti alla Questi vasi sono sospesi in modo da farvi passare attraverso 
messa in azione ed alla vaporizzazione dell'acqua di inumidì- una parte ripiegata della conduttura di ritorno dell 'acqua, 
menf:o. . . di condensazione, e precisamente quella parte che si trova 

L'rnverno 1893-1894 ha climostrato che questa superficie a valle delle stufe ed a monte della valvola di scarico; ne 
di riscaldamento risponde~~ pien~ment~ allo scopo. consegue che l 'acqua si evapora più o meno abbondante-
. Paragonando l~ quantita d'ana da rn~rodm!·e ?on la se- mente secondo che il riscaldamento è più o meno attivo. 

z10ne del pozzo d1 presa e con quella dei filtn, risulta che T utti i vasi di evaporazione di ciascuna coppia di sistemi di 
l'aria, in circostanze normali , percorre il pozzo con una velo- riscaldamento (corrispondente a una metà dell'~dificio) sono 

cità di 684 70 = 1 3 m. al l " (in cifre tonde) ed i l C?lleg~ti fra _lor? mediante lilla con~otta di tubi di ferr? 
3600 X 14, 7 ' ' zrncati, che s1 diparte pure dalla anzidetta camera, dove si 

. . , . 684 70 ,, innesta a due cassoni di ghisa ripieni d'acqua. Questi cassoni 
filtn con una velocita di 3600. 18_Ò_ = 0,105 m. al 1 · ed i vasi di evaporazione sono collocati in uno stesso piano 

Nei mesi d'estate, quando tutti e sei i ventilatori sono in or~zzont~le . Ci~scun cassone è .1:11-unito di ui;i robinetto sulla 
azione.~e lanciano ali anzidetti 6X 13000= 78000 m3 d'aria ! cm leva e applicato un galleggiante spostabile, per modo che 
all 'ora la velocità"' dell 'aria cresce fino a m. 1 4 7 nel pozzo l si può regolare a volontà il livello dell 'acqua nei cassoni, e 
e m. o' 12 nei filtri. ' ' quindi, contemporaneamente, anche in t utti i vasi di evapo-

La dondotta di vapore ad alta pressione, formata di tubi di razione .. In tal guisa riesce facile re~o~ar~ _l'ampiez~a della 
ferro a fl angie, di 125 mm. cli diametro interno, si diparte S?perficie evaporante_ secondo le ?~n~z10m 1grom~tnch~ del­
dal locale della caldaia, pende con opporhma inclinazione I l '_atmosfera . I cassom sono mun1t1 di un tubo di scar~co, ~ 
dalle volte del piano inferiore delle cantine, e va fin sotto ! ~uno sfior~tore, che servono contemporaneamente per i vasi 
alla camera B del piano superiore delle cantine (fig. 7, 8 e 9), d1 evaporaz10ne: . . . . . 
oYe si trovano riuniti tutti gli apparecchi per mettere in Le camere di ,ns~al~ament? ~d i condot~1 sono esegmti 
azione e per interrompere il funzionamento dell'impianto di c?n gr~n ~u.ra; 1 arncc1atura e m malta d: pozzolana. Le 
riscaldamento e ventilazione. drmens1om rnterne dell<J camere sono proporz10nate per modo 

La condotta abbandona l'acqua alla sua estremità, nel 
1 
c~rn le stufe possano esser~ non sol? pulit_e, ~a facilment~ 

suo punto più basso, ed il vapore sale, dopo avere attraver- 1 riparate, al q~rnl u_o~o og":1 camera e mmuta d1 una porta di 
sato un apparecchio di essiccazione. Dopo d'essere stato por- ! accesso guarmta di liste eh feltro. 
tato ad una pressione di 2 atmosfere circa da un riduttore di I Le camere di riscaldamento ed i condotti distributori del­
pressione, il vapore passa in un corpo cilindrico di ghisa, fer- l'aria calda sono eseguiti con mattoni cavi, e sono a doppia 
mato su di uno zoccolo in muratura, su cui sono montate le parete, con strato d' aria interposto. 
diverse valvole di presa, nel quale il vapore viene nuova- ! I condotti d'aria calda verticali sboccano nei singoli locali 
mente asciugato mediante un separatore d'acqua. ! a 2, 3 o 4 metri al disopra del pavimento, a seconda dell'al-

Da qJesto cilindro si dipartono 5 condutture principali, j tezza dei locali stessi. I condotti d'estrazione dell'aria viziata 
munite di valvole di presa, di cui le prime quattro, di 75 ! hanno le loro bocche distribuite parte nel pavimento, parte 
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nel soffitto ; queste bocche sono tutte chiuse da g raticole, e lorie, per ottenere le quali occ01~rono, in cifre tonde. 97 m'Z di 
sono mmlite di ventole a registro . superficie di riscaldamento della caldaia. · 

I canali d'estrazione anzidetti si riuniscono in 40 gruppi Si installarono due caldaie tubolari Root, ciascuna con 
nel sottotetto; ciascun gruppo fa capo ad un camino di sezione un corpo di caldaia superiore (costruttori W alther e C. a 
conveniente, mmlito di deflettore per neutralizzare l'azione Kalk), l'una di 84 e l 'altra di 30 m'l cli superficie di riscal­
del vento. damento propriamente detta, cioè lambita dall'acqua; per 

La 1entilazione dei cessi è fatta separatamente. L'aria ogni m' qi tale superficie si ottiene mia produzione cli 14 chi­
iiziata proveniente da q nesti locali viene guidata entro camini logrammi di va po re all 'ora, spingendo moderatamente le cal. 
appositi che sboccano sopra il tetto, mecliante rnntilatoi"i ! daie. Queste la1orano ordinariamente alla pressione di 5 a 6 
a piranti azionati da piccoli motori elettrici, mentre !"aria l atmosfere effetti 1e. · 
calda pura è obbligata ad affiLlire dai pas aggi adiacenti entro i Il camino ha 42 m. di altezza, m. 1, 1 O di diametro in-
questi locali. l terno alla base, 0,95 alla somnlità . 

Nei locali principali dei vari piani sono collocati dei termo- , L'alimentazione delle caldaie è fatta per mezzo di due 
metri trasmettenti elettricamente le loro indicazioni a di- pompe a npore a doppio effetto, di cui ciascuna è capace di 
stanza. I quadri con scale graduate ad indice, applicati nella alimentare entrambe le caldaie; invertendo i rubinetti, si può 
camera di sorveglianza, permettono df leggere l 'indicazione alimentare tanto l'una che l 'altra caldaia indifferentemente 
di 4 e pii1 temperature diverse, qnantllllqne i fili conduttori con l'una o con l'altra delle pompe. Per evitare i colpi d'ariete 
in azione siano soltanto dne. Oltre questi termometri, nei ca- nella condotta d'alimentazione, quando non si ha che da ali­
nali principali sono applicati degli igrometri e degli anemo- ; mentare una sola caldaia, è prO\Tveduto a che una parte del­
metri elettrici che trasmettono parimenti le loro inclicazioni i l'acqua, che è messa in moto dalla pompa, abbia a defluire 
alla camera di sorveglianza. 1 nelle cisterne dell'acqua di condensazione. 

Sopra un secondo quadro si trovano, ripartiti in gruppi, i 1 Le due cisterne di ghisa, disposte una accanto all 'altra 
congegni destinati a mettere in azione od arrestare i 1entila- e della capacità di 1000 litri caduna, sono colleaate l'un~ 
tori soffianti ed aspiranti, oltre ad alcuni amperometri pel all 'altra da llll tubo situato a 15 cm. circa sopra if suolo: ali 
controllo dei motori elettrici. scaricatori automatici dell 'acqua cli condensazione im1'u~t-

! tono nella prima cisterna, mentre le pompe d'alimentazione 
Il riscaldamento a vapore a bassa pressione dell a stamperia I aspirano l'acqua dalla seconda. L'olio e le altre impurità 

e locali annessi è fatto nel modo seguente (V. fig. 13) : I galleggiano o si depositano entro la prima cisterna. 
Dalla colonna m.ontante applicata stù distributore di n -

pore si diparte w 1 tnbo di 50 mm. di diametro in terno. Un Il riscaldamento e la ventilazione dei sotterranei, coperti 
riduttore abbassa la pressione da 2 a 0,3 atmosfere almeno. l da volte a proya di bomba, e destinati alle carte-nlori ed 
A rnlle del riduttore si innalza una condotta, di 75 mm. di ai metalli prezio. i, è affatto indipendente dagli accennati 
diametro. la quale sale fin sotto la volta del piano superiore impianti, poichè, trattandosi di locali a molta profondità 
delle cantine, che in questa parte è a li vello del suolo esterno, sotto il suolo, il riscaldamento Yi si dern mantenere anche 
e quindi rn, con opporttma pendenza, al fabbricato posteriore, in epoche in cui non è più necessario altrnrn. 
do1e si suddinde in tre ramì, di diametro convenientemente Per questi sotterranei si ricorse ad tm riscaldamento ad 
ridotto, dai quali r acqua di condensazione viene scaricata acqua calda a bassa pressione, con 1entilazione per irnmis-
nei ptmti più bassi. sione d'aria sotto pressione. 

Da que ti condotti di distribuzione si dipartono le condotte l I sotterranei di cui si tratta hanno, complessivamente, 
Yerticali che mettono capo ai singoli gruppi di stufe . Cia- lilla capacità di 1980 m3

. In llll corridoio superiore, al fli­
scuna stufa ha una propria valvola di presa di vapore che si 1 S?pra di un canale adduttore dell 'aria pura, sono montate 
può aprire più o meno, secondo l 'occorrenza. A ...alle delle l cmque stufe , formate da elementi di ghisa a nervature, le 
stufe sono inserite delle chinsm e idrauliche sulla condotta l quali si possono chiudere dall'esterno, mediante val vole del 
dell'acqua di condensazione, in modo che le stufe non possono j tipo J enkins ; l 'aria si scaccia da sè attraverso alle con­
~·icevere v~po.re per quest~ parte .. D~tte chiusure consistono 

1

. ~ot~e. q ueste · stt1fe hanno una superficie complessiva di 
rn due tubi dt ferro . di sezione vanab1le secondo la arandezza 16,o m-. 
della stufa, e di m. 3,5 di lunghezza, infilati uno enh·o l'altro, Nelle Yicinanze di questi sotterranei, e precisamente nel 
e collegati all'estremità superiore mediante un pezzo di ghisa ~ piano superiore delle cantine, in cui si trornno le camere 
di forma speciale; essi contengono una colonna d'acqua di i cli riscaldamento dell'aria mediante il vapore, è installa ta 
altezza corrispondente alla pressione del vapore. , l una caldaia del tipo Richmond, con focolare a caricamento 

I singoli elementi ..Ticevono aria e la scaricano mediante i continuo munito di registri automatici a chiusura ermetica, 
Talvole che agiscono automaticamente al riscaldarsi ed al l di tm regolatore automatico dell 'affiusso delraria cli com-
raffreddarsi delle stufe . . I bustione, e di un termometro. 

Le condutture dell'acqua di condensazione sono appese i L'aria viene aspisata da due Yentilato ri mossi elettrica-
a.ccanto a quelle del vapore, ma inclinate in senso opposto, e I mente e capaci cli fornirn, ogni ora, 3000 m3 d'aria, la quale 
:;i vuotano entro le cisterne raccoglitrici già accennate. I viene respinta verso le stufe in un canale di distribuzione 

~e stufe constano di elementi a nervature romboidali, di I comune. Sotto ciascuna stufa si trova un 'apertura in forma 
glnsa, e per la maggior parte sono colloeate nelle stromba- ! di fessma, a~traverso alla quale l 'aria pura giunge alle 
ture del~e finestr~; die~ro. ci~scuna stufa, ecce~ion fatta. p.er stuf~, per ~ poi passare, risc~ldat~, nei diYersi locali sotter­
que~e .situate nei cornd~1, s1 tr~v..a una luce cli rntroduz10ne 1 r~n~1 ~ volta,. percorrendoli ~an · a~to. al basso ; finalmente 

_dell ana fre ca, regolabile mediante registro. 1 an a n ene aspuata da un cammo di n chiamo, collocato nel-
. Le dispersioni di calore per questi locali sono calcolate l \ùtima camera, che la manda nei condotti di distribuzione. 
rn 66120 calorie all'ora, per. cui si richiede l 'impiego di 
2.4 stufe con lllla superficie cli riscaldamento complessiva I ng. F. M. 
·di 134 m'l. 

Sommando insieme le dispersioni di calore del palazzo e 
della stamperia, si giunge a lm consumo orario di 836120 ca-
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CO TRCZIONI ~IARirr 'I IME 

L PROGETTO DEL ~lJOVO POWfO DI TORRES 
E RDIEDI RE LATIVI. 

Egregio signor Direttore, 
~e! decorso anno '1895, in seguito al le con ti nue cd insi­

stent i rimo trnnze fatte al GoYcrno dagli Enti interessali, 
specie dalla Camera di Commercio, come nncor:i in gr::iz ia 
delle premure fatte al .'1inistro dei L:ivori Pubblici dai De­
putali della Provincia, YCnnc incaricalo il signor ingegnere 
comm. Zaini di studiare il mezzo cli ovviare agli inconve­
nienti che presenta il Progello del nuorn Porto di Torres. 
Egli, recatos i sovra luogo, da tecnico intelligente della ma­
teria quale è, non lardò a riscont rare i difetti dc l progetto 
ed a suggerirne i rimedi . 

J[i venne infatti riferito eia persona au lorevole che col nuovo 
studio, sebbene non sia cosi radicale come quello che io ebbi 
a proporre nel '189 I, si tende ad evi lare gli inconvenient i da 
me fin d'allora accennati; in quantochè la proget tala gc llala 
di ponente si moclifìchcr1i, prolun g::i ndola in direzione clc l­
l' es tremilà del molo di Levante, oggi com plclamenlc ultimato, 
e ripieg::inclos i a martello, esporrà l' ingre o ::i l nuovo Porto 
non più ai venti diretti di Ponente, ma ben i ::i quelli di 
Nord-Oves t, mitiga ndo cosi le. cause cli interram ento. E si 
pensò pure di rimediare ::i li:.. deficienza allimetric::i della : co­
gliera, tes tè costrui tasi, di Levante, ::i sicuranclo con opere 
di consol idamento, già appaltale, i m::iss i cnorm i di quclb 
ge tl::i ta. 

Le sa rei inl::into bene obbl iga lo, se ella volesse cl::i r pos to 
ncll 'accreclitalo suo periodico alla breYe Relazione che io ho 
presentata alla Cnmcr::i cl i Commercio ccl A rli cl i Sns ·::ir i nel 

Sca la di 1.a 10. 000 . 

1891 , co lla quale io insistevo per l 'nppunlo sulla necessità 
che il Progetto in ::i ll ora approvalo ccl in corso cl i esecuzione 
vcnis e esscnzial mente modifìcnto. 

Ringraz iandol::i del favore in ant icipnz ionc, mc le confermo 

Sassari, 1° gennaio 1896. 
Obbligat.mo 

Jng. PR01' 0 )[unA . 

MEMORIA presentata dall ' ing . PROTO MURA alla Camera di Com­
mercio ed Arti di Sassari nel giugno 1891 sui difetti dei 
Pr ogetto del nuovo Porto di Torres e rimedi r elativi. 

« Nell ' interesse del paese e ciel commercio in spec i::i l modo, 
mi pregio prescnlarn nlla SS . LL. alcuni rilievi sul Progetto 
del nuovo Porto cl i Torres. 

« È a conoscc nz::i di lu tti che l 'alluale Porlo non corri­
sponde ni bi ogni del' c m mercio, perchè angusto e poco pro­
fondo. 

« Per la sua ristrcttezz::i, non può contenere che un nu­
mero li mitatiss imo di bastiment i ; per il piccolo battente cli 
acqu::i, non permette che l'accesso a legni mercantil i cli pic­
colo tonne I lnggio. 

« Egli è perciò che il R. Governo fece studiare da' suoi 
ffici Tecnici dipendenti un Proge tto di ampliamento, che 

corrispondesse a tutte le esigenze de lla vi la commerciale dc l 
Capo cl i Snssari . 

« Il Proge tto venne compilato cd i lavori sollecilamen le 
iniziati; però ben tos to si dove ttero sospendere per il com­
pleto esnurimenlo della cnva cl i pietra prescr itta nel Capi­
tolato. 

<<Era mest ieri risolvere il contralto coll ' Im presn, e di fatto 
esso fu risoluto: quindi ·i procurò di sluclinrc meglio il suolo, 
e si riscontrò che l' unicn cava possibile per qua li tà ed abbon-

Fig. I. - Pianta del vecchio e nuovo Porto di Torres. 
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danza di materiale era quella siluala nella reg ione ì\ uragaddu, 
distante 5 chilometri dall'abi l_ato di Po~· L~ Tor ~·cs . . 

« Dopo esaurile tutte le pra tiche ammm1s tr~1t_1rencc.cssanc, 
l'opera venne nuovame~te, ap_p? l.ta la, ~d oggi i lavori pr~cc­
dono alacrcmcnle merce l att1v1ta dc l! Impresa cos tru ltn ce, 
la quale oltre ad una bene sv il uppata via di ferro che mena 
alla cav;, costrussc un cantiere degno della grandezza ccl im­
portanza clcll 'opera . . . . . 

« jfa sa ranno coronale da buoill e socld 1sfacent1 successi 
l'atlivilà dell 'Impresa e l 'accuratezza dcl distinto In gegncrc-
Diretlore dei lavori ? : 

« Ho la piena convinz ione che la Prorincia cd i Com uni fa­
ranno o- randissirni sacri Ozi per il com pim ento delle opere pro­
o-e tlate" ma che niun utile ne ricareranno, giacchè il Pro-
" ' . ' j"fi cre lto ha bisogno d essere moc 1 1ca lo. 
" « D3ll'esarnc dei pi3ni (fig. 'l ) si rileva che il nuoyo Por lo è 
costituito d3 una scogliera , che, partendo d3 levante del rccchio 
Porlo si es lendc in linea ret ta per rn. I. 300; indi, con un3 
curva'di raggio m. I. 101 e sviJ u_ppo m. I. 157, prende la di­
rezione di Ponente, cstcndendos1 per m. L 4GO fin o all 'a l­
tezza dcll 'irnbocco dcl vecchio Porto . 

ciò che nel suo corso trasporta. Deves i inollre tener conto 
che, a c_ausa della de tta esposizione, la r isacca prodotta dal 
mare clt Ponente e Maestro verrebbe aum entata, trovandosi 
racc hiusa senza nessuno sfo go. . 

« Vogl io sperare che gli ffici Superiori del Genio Civile 
avranno avvertito tutti gl i inconvenienti lamentali e che in­
durr3nno il Ministero a provvedere con i mezzi che la loro 
sapienza suggerirà. 

« A maggiore schiarimento di quanto si è detto , unisco uno 
schizzo planime trico (fi g. 'l) delle opere da proge ttarsi. 

« Kel fare in mas ima Io studio di com pletamento del Pro­
ge llo in corso di esecuzione, si dovrà eziandio pensare a mi­
gliorare le condizioni alt ime triche della scogliera di Levante 
che ora è pressochè al termine. ' 

, << L'a ltezza di m. I. 3 della sezione di scogliera che emerge 
dal pelo dell 'acqua è piccola, perchè in tempo di burrasca i 
marosi la sommergono com pletamente. Una prova evidente 
si è avuta nello scorso inverno; i colpi di mare hanno fat to 
danni immensi, giacchè, ollre a rovesci3re e ge ttare a mare 
i vagoni carichi ivi es istenti , distrussero in breve tutta la 
ferrovia di serviz io, espor tando perfino ollre m. I. 70 di sco­
gliera . <<A me pare che i bas limcnli, se potranno CYi tarc i colpi 

di mare per clfclto dci Y~n~i di ~ey~nlc, cerla1'.1enlc _si t ~·o ,·e­
ranno se riamente espos li 31 ycnl1 cl i Poncnle, 1 quali spirano 
con frequenza in quel Golfo, e ciò pcrchè fra i l molo vecchio 
di Poncnlc ed il molo nuovo cl i LeYan te rimane un 'a pertura 
cl i circa m. l. 500, la quale è suffi cientemente 3m pia pcrchè 
la lrayersia di Poncn te contur bi le acque dcl Por to in modo 
da imped ire non solo un sicuro ingresso ai legni , ma, per 
cffello della ri sacca prornnicnlc d3ll a nuora scogl icr3, sa rù 
assolu lamenlc im poss ibil e il loro orm eggio. 

« La scarpata es terna Ira bisogoo di essere aumentata, al­
triment i, nello spazio di due anni , il mare provvede da sè, 
rove ciamlo i mass i di difesa del ciglio es terno col suo con­
tinuo lavorio; e ciò con grave danno, inquantochè, ad opera 
finit3, bisognerà ripigliare i lavori per res ti~uirc in pristino 
la sezione della scogliera come l 'arte prescrive. 

s « i\Jetto termine a ques te brevi mie osservazioni raccoman-

- << .\ questo grave incom enicnlc cui ho breremente fa llo 
cenno, bisogna aggiungerne un alt ro di non minore impor- I 
lanz3. i 

<< Per effello della presenza dcll 'isol:i dcli ' Asmara, nel golfo 1 
han ri una corrente li toranea, che eia Ponente si dirige a Le­
vante; ora è certo che essa nel suo corso trasporta, come 
fanno tulle le correnti , i detriti che provengono dal le cor­
rosioni continue che avvengono nelle coste e nel fondo del 
mare per il lavorio delle acque. Tutti ques ti materiali , per 
legge fisic3, si precipitano dove trovano un oslaco lo, e queslo 
osl3co lo certamente lo trovera nno nella scogliera cli Levan te 
che oggi è in cos truzione ; e se al Yolumc di quest i detriti 
si 3ggiun gono quelli provenienti dal fiume M3scari, che lro­
V3Si a Ponente del vecchio Porlo cd a brevissima distanza 
da esso, è certo che in poco lempo lutto il bacino si lrover;'t 
interrot to, arrecando serie conseguenze fina1iziarie per le forti 
pe e di manutenzione cui si andrà incontro, se si vorrù man­

tenere il fondo del Por to sgombro dalle materie terrose . 
« A rimuovere ogni inconveniente è necessa rio che venga 

proge llala una scogliera a Ponente dcl vecchio Porto, avente 
ori gine a circa 111. I. 300 dal cos tualc scoglioso di Ponente, 
e e vuo l i che essa funzioni con profitto, occorre che si 
e · le 1~cla in linea re tta per m. I. 750, giacchè così il suo es tremo 
~'agg lllngcndo la testala della scogliera di Lev3nte, forma un 
imbocco espos to a Nord, da cui il solo yento di tramontana 
può penet rare nel Por lo, ove i marosi non porteranno nessun 
da_nno ? pcrchè andr;:t nno ad infrangersi ed a morire nella 
spwggia che resta fra il nuoyo ccl il vecchio molo di Ponente. 
Con tale disposi;1,ionc sono cvil:il i anco'ra gli interr::uuenli , in­
quanlocltè le correnti ma rine di Ponente urlando nella sco­
g_l icra dell o slc so nome, fanno sì che le sabbie Ycngano depo-
ilatc lungo la sua scarpa ta es terna. 

« li C_cn io Civile, per r iparo dei vcnli di Ponente, ha pro­
ge llalo d prolun g3mcnto curvilineo dell 'attuale mo lo di Po­
n_en_tc, in lllodo però che la distanza in lincaretla fra l 'es tremo 
li mite del vecch io mo lo e l 'estremo dcl nuovo non è che di 
m. I. lGO, l:isciando un 'apcrtur3 esposta a Ponente di me tri 
li neari 2GO. 

« L'idea d_i ques ta piccola ·coglicra si dcyc tol3Jmcnle ab­
bandon3rc, rnqu anlochè essa cos tituisce un rimedio pco-o-iorc 
del ma le. "" 

« Dianzi ho de llo che i venti e la corrente di Ponente sono 
da temers i in modo speciale per i fac ili interrimenti dcl Porlo; 
0 ~'3, e"_ponendos i l' ingresso a Ponente, non si fa 3llro che in­
vitare il fium e Jfascar i a r iversare dentro il nuovo Por lo lullo 

d3ndo di studiare se non sia il caso ancora di cos trurre delle 
banchine nel nuovo Porto. Ne l Proge tto non se ne fa cenno 
affat to, ccl io credo che l 'opera non sia proficua, se non si 
mettono i basti men li in condizioni di poter eseguire nel nuovo 
Porto tu ttc le operazioni di imbarco e sbarco delle merci )) . 

Sassari, giugno 1891. 
Jng. PROTO MURA . 

TECNOLOGIA INDUSTRIALE 

IL G UIDA-NA VETTE PER TELAI MECCANICI 

dell' Jng . LEOPOLDO ScoNFIETTI 

Diret tore del Cotonificio Cantoui in Legnano. 

Fra gli 3pparecchi di prevenzione contro gli infortuni sul 
lavoro, nessuno forse è stato più ricerca to di quello intento 
ad impedire il salto della nave tta o spola, e nessuno forse è 
sla lo maggiormente oggetto di studi e tentativi, rimasti, fino 
a ques ti ultimi giorni, infruttuosi. 

Eppure fra i molti perico li ai quali sono esposti gli operai 
negli opifici di tess itura, il più grave è certamente quello 
de lla sfuggita della spola, la quale, lanciata con grande ve­
locità dalla sferza, deviando per qualche intoppo nei fili, 
viene con violenza a co lpire colla sua punta acuminata le ope­
raie che attendono ai telai contigui . Ques to pericolo richiede 
tanto più di essere preso in considerazione inquantochè la 
causa è alfatto fortuita, e non dipende da mancanza di abilità 
o di attenzione nell 'operaio. 

AI lo scopo quindi di evitare ques ti mali, la Società Indu­
striale di 1Jfitllwuse, così benemerita per la sua iniziativa nel 
promuovere la rice rca dei mezzi atti a prevenire gli infortuni 
sul larnro, da più di un ventennio stabilì premi per l'inven­
zione di un para-spola. 

Molti fu rono i mezzi fino ai nostri giorni escogitati, ma 
lutti in un senso o in un altro lasciavano molto a desiderare . 
Ques ta difficollà nel trova re un mezzo acconcio a soddisfare 
allo scopo dipende dal fatto che un para-spola deve soddisfare 
a molte es igenze diverse, le quali tutte se non sono soddi­
sfa tte, l 'apparecchio non può essere pratico . 

Le principali condizioni a cui un para-spola deve soddi­
sfa re sono : 

1° Impedire assolu tamente alla spola di sfu ggire; 
2° Ot tenere ques to risultato senza che la spola arrestata 

possa danneggiare l'ordito; 
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3° Non rilardare o rende r~ fati coso il la vo ro dell 'ope­
raia che attende al telaio, sia per attacca re i fili rolti o pas­
sarli nel pettine; 

4° Lasciare, durante il funzionamento del telaio, co m­
pleta facollà all'operaia di attendere al less i mento, pizzica re, 
ravviare i fili , ecc.; 

?" No n presenlare alcun pericolo per le mani dell 'o­
peraia; 

6ù Esser semplice e co mpletamente automat ico ; 
7° Essere di un costo limitalo e facilmente applicabile 

ai telai. 
Gli inve ntori cbe si ded ica rono alla ri ce rca di un para­

spola si preoccuparono pre cipuamente di soddisfare alla 
prima condizione, e più o meno feli cemente . vi riuscirono; 
ma non soddisfe ce ro in pari tempo a tutte le alt re condizion i. 

Infatti nei sistemi in cui l'organo paralore è una rete od 
una gratico la, sia rigida, sia a ventag lio, si arriva bensì ad 
impedire la proiezione dell a spola, ma per ca mbiar ques ta 
l'operaia è obbliga la a sollevare il para-spola : operazione che 
accresce la fati ca, e ritarda il lavoro ; cli più la gratico la è 
pericolosa perchè può urtare le mani dell 'opera ia; inoltre 
l 'ordito essendo coperto dal par::ispola, l'oper::i ia non può più 
so rveg liare il tessuto e vedere i falli che succedono; infine 
essa non può lo care i fil i per ravviarli e riattacca l'li , senza 
fermare il telaio e so llevare il para-spola. 

L'in gegnere Leopoldo Sconfielli , direttore ci el Cotonificio 
Cantoni, è rius ilo ad immaginare un ap parecchio , a cui eg li 
ha dato più propria m ~ nte il nome cli guicla-navelte, e che, 
grazie alla sua dispo3izione fon da mentale razionalmente slu­
diata ed alla sua semplicità, risponde in modo assoluto e com­
pl elo a tutte le es igwze sovraenumerate ; anche a quella 
della econom ia, per . .J1è fabbri ca ta in larga proporzione il suo 
costo riesce minimo cli fronte a' suoi preg i. 

I fabbri canti , che per il 1nssato erano res tii ad adottare un 
mezzo preventivo per ques to genere di disgrazie (e non a 
torto, perchè gli apparecchi proposti non soddisfa cevano all e 
esigenze), dopo questa nuova invenzione non hanno più al­
cuna rag ione per es imersi dall 'adottare un mezzo preventivo 
contro i pericoli della sfu ggita della spola. 

Quest' invenzione è una splenc\ida villoria dell ' ingegno nel 
ca mpo della meccanica, e della fil anlropia in quello del la­
voro : perchè per ogni operaio sa lva to si ha un uomo cli pi1"1 
nella fal ange dei lavoratori, ed uno cli meno in quella, pur 
troppo già grande, dei disgraziati. 

Descri~ione del priino guida-navette. - Esso è basa lo su di 
un principio affatto or iginale, che è il seguente : 

ln luogo cli arres tare la na ve tta dopo che essa ha sa ltalo 
(scopo a cui tendono quasi tulli gli altri sislemi finora cono­
sciuti), l'autore di quest'invenzione ha avuto l ' idea cli impe­
dire addiriltura il sa lto medes im o, guid:rndo la nave tta nella 
sua co rsa, cos tringendola a non mai deviare dalla sua strada 
anche quando una causa qualunque volesse allontanarla. 

cc Ho trovato la so luziol1e teo ri ca del problema, di ce l'au­
tore in un suo opuscolo, ossarva ndo e rag ionando semplice­
men te sul modo cli ag ire della navetta nella sua co rsa ordi­
naria e nel salto fuor i della cassa . Ed ecco come : 

cc Siano rappresentate co lla fi g. 2 una sezione trasversale 
della cassa di un lelaio nella pos izione in cui i l passo dell 'o r­
clilo è completamente aper lo ; colla fig. 3 una sezione trasver­
sale della cassa nella pos izione in cui il petline batte contro 
il tessuto, e il passo dell 'ordito è chiuso; co lla fi :; . 4 una 
Vista anteriore della cassa ciel telaio a cui è applica lo l 'appa­
recchio. Si indichi colle letlere : A il cappello, B il pettine, 
C la nave tta, D D diii d'o rdito o ca lena . 

cc Evidentemente per gt!id are la nave tta in ogn i posizione 
della sua corsa e impedirle di scosta rsene, bas terà di sporre 
le guide ad un intervall o s fra cli loro inferio re alla metà 
lunghezz <J della navel ta. . 

cc In ques lo modo, in qualunque punto della sua corsa la na­
ve lta avrà tre, o almeno due punti di guida; e quando le 
-guide fosse ro inoltre di sposte presso il peltine ed alla soglia 
della cassa in modo che la nave tta non potesse menom amente 
scostarsi dalla sua corsa normale senza urlare subito contro 
cli loro, è evidente che la navetta non potrà pi ù in alcun modo 

essere proiettata all 'infuori , nè incl inare nè deviare in nessun 
verso. 

cc Avendo poi osservato che, come è nolo, la navetta C non 
sco rre già su di un piano orizzontale, ma su di un piano in­
clinalo dal basso in alto nella direzione f f (che è la sezione 
trasversa le della sog lia della cassa) ho concluso che la na­
vetta, quando è lanciala fuori , non pitò mai essere proiettnta 
secondo una linert ori<><>ontale, ma secondo tmrt traiettoria 
inclinrtta drtl brtsso rtll' rtlto. 

cc Risulla dunque evic\enle che la linea più bassa che lo spi­
golo superiore dell a nave lla potrà percorrere nel salto , sa rà la 
parallela F F alla sezione f f della cassa. 

cc Ne consegue che se si pone un os tacolo, o nel noslro. caso, 
si fanno scendere le guide fino ad inconlrare la più bassa 
lraielto ria F F della navella, ques la non potrà mai più esse re 
proiettala fu ori perchè ne sarà impedila dall 'os lacolo o dalle 
guide. 

cc Delle guide però pur sodd isfa cendo a tale condizione, e 
cioè pur discendendo fin o ad incontrare la traiettoria più 
bassa che la navetta dovrà percorrere nel sa lto, debbono pur 
anche p1ssare sop ra i lernpiali quando il p::! ltine batte contro 
il tessuto, per non essere obbli g~ ti a variare la distanza s fra 
le guide ogni volta che si cambiasse la pos izione dei tempiali. 

cc Se nella fig. 3 (p:t sso d 'ordito chiuso e pettine contro il 
lessuto) si indica co n G G la linea perpmdico larc al pettine 
p:ts3ante al livello sup u iore dei tempiali , linea che in tale po­
sizion e del telaio è orizzontale e segna l'altezza dei lempiali al 
disopra del tessulo , e se poi si fa ruo tare il battente insieme 
a della linea ide:i le G G, quando ques to si sa rà portato al­
l 'allra estreinilà rappresentata nella fi g. 2, la linea G G, fi­
gura 3, si trasporterà nella G. G' sempre perpendicolare al 
pcltin e. 

cc Allora, affinchè le guide a soddisfino a ll a condizione cli 
p:iss:i r soprn ai temp ia li a battenle chiuso (fig. 3) bisogna 
che le guide non discendano al diso tto di tale linea G G nella 
fi g. 3 e G' G nella fig. 2, p ~rch è nel tem po s tesso soddi sfino 
anche alla prima condiz ione cli scendere almeno fino all ' in­
contro della più bass::i t ra iettoria FF (della navetta nel salto) 
le gu ide medes ime al limite do vranno scende re fino al punto 
d' incontro a' della F F colla G. G', e il punto a' sarit il più 
basso delle guide mcd es i me. 

cc No n occorre che le guide si es tendano all'infuori al di là 
di dello punto a' , ques to bastando a l lo scopo cl ' impedire lusci la 
della nave tta nella sua lraielloria più bassa, ma fra ques lo 
punto rt' e il pettin , la navetla polrebbe ancora saltare con 
traiettorie più elevate della più bassa F F. La più alla tea iet­
toria non potrà essere che la linea H H parallela al pettine e 
da essa distante quanto la larghezza della navetta; dunque 
afGnchè le gu id e impediscano anche in questo caso l' uscita 
della navetta, debbono es tendersi verso il pettine fino ad in­
co ntra re a lm no la Il H. 

cc Per lasciare alla 1n vetla il minor giuoco possibile fra la 
sog lia della cassa e le guide, e nello stesso tempo perchè 
ques te non enlrino nell 'ordito con pericolo cli danneggiarl o, 
il profilo più basso delle guide che soddisfi a tutte le condi­
zioni espresse, sa rà quello spezzato rt' b' c', cioè c' b' sulla linea 
dell 'o rdito a passo aper to, b' rt' sulla linea G' G' che rapp re-
senta l'altezza dei tempiali. . 

e< Ad unque, al li mi te, co l pro filo a' b' e' le guide evitrtno in 
modo rtssoltito non solo il srtlto , mrt ogni devirt<>ione detl{t na­
vetla, e nello stesso tempo esse passrtno sopm i tempirtli du­
mnte lrt mrtrcia del telrtio. 

11 Osservo che co n tale profilo, ment re , come ho dimostralo, 
è assohttamente impedita la p1'oie-"'ione dellrt navettrt , que. ta 
in vece si pu ò far uscire colla mano, passandola aderente a Ila 
cassa, poichè in causa della notata incl inazione f f della soglia, 
lo spazio fra la cassa e le guide, riesce in ogni punto superiore 
rtlla grosse-::,w dellrt navettrt . 

e< La conformazione speciale della cassa, e la inclinazione 
della traiettoria dal basso in alto secondo cui viene slancia ta 
la navetta nel sa lto ,- permelle adunque di est rarre con tutta 
fa cilità colla mano la nave lla dalla cassa, mentre nel sa lto ne 
è assolutamente impedita. 

cc Dirò poi in quale altro modo la navetta si pu ò pure to­
gliere senza il minimo incaglio. 
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Fig. 2-4. 

« )la se le guid e fossero fisse, l'operaia non potrebbe in- ! vetta, pzt1' potendo rotare verso il pettine, non debbono invece 
trodurre_ la navetta, e avrebbe le mani compromesse dai co lpi i rotare verso l' esterno, anche quando fossero premute o spinte 
de ll ~ guide durante il mov imento della cassa. Allora ho im- 1 dalla navetta; per cui un arresto r impedisce loro di ruotare 
magma lo le giiide a snodo, cioè com pos te di due parli, l'una verso l'es terno una volta che sono discese nella loro posizione 
fis sa e l'altra mobile in guisa che l'opera ia nell 'in trodurre la normale di sicurezza, e quindi , ri spetto alla resistenza alla 
n~~el ta nel ~o lilo modo, inclini nel tempo stesso le gttide mo- proiez ione della nave tta, le guide mobili agiscono nello stesso 
bzti, le quali ruotando verso il pettine lasciano libero il passo modo come se fossero fisse . 
alla nave tta. « Inoltre le o-uide ruotando verso il pettine quando s'in-

L · 1 . t> ' ' , « e gu1 c e mo] lre, cedendo alla più piccola press ione del- troduce la navetta o sono urtale dalle mani o da un oggetto 
1 es terno, non fanno alcttn male alle mani, quando anche per qualunque, debbono immediatamente ricadere atttomatica­
avv~nlura queste ne fossero colpile durante la marcia del mente nella loro posizione normale di sicztrezza. Perciò la 
telaio. par te e della guida mobile form a contrappeso alla parte e' in-

<< )la perchè le guide si oppongano all a proiezione della na- feriore, in guisa da assicu rare e tener fermo, malgrado i colpi 
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ciel telaio, la guid a mobile nella sua posizione normale di si­
curezza e a f::\ rnela ri to rnare imm ed iatamente quando essa 
ne fosse sposta ta. Ma la rotazione della guida mobile non 
deve esse r la le da permetterne il 1·ovesciamento, per cui è li­
mi tata da un dente ii della par te mobile che balle conlro la 
traversa 1· della par le fissa e, per modo che a telaio fe r mo la 
guida res ti sollevata in equilibrio per effetto dc l conl rap­
peso c. Ques to è calcolato in modo che al primo colpo del 
telaio le guide ricadono automaticamente nell a loro pos iz ione 
normale di sicu rezza. 

« La tessi trice allora può sollevare con tutta faci li là in 
questa posizione una o più guide, per rientrare un fil o nella 
precisa direzione d'una guida o per disfare il tessuto, o per 

n 

o 

e! a 

\ 
I 
I 
I 

a 

qualunque allra operazione con inlera liberlà, e come se 
nessun oggello fosse app lica lo al cappello della cassa . 

« Cosi pure può, r ialzando una o due guide, togliere con 
lulla facili lit la navelta da ll a cassa senza eslrarl a nel modo 
ind icalo prima. 

« Dimoslrerò in seguilo che per compiere lul le le sue ope­
razioni , la te sil rice no n ha bisogno di ria lzare le guide con 
mov imento speciale o con perd ita di tempo anche min imo, 
ma le guide essa solleva quas i inconsciamente nell 'a tto me­
desimo con cui compie il suo lavoro . 

« Egli è in ques to modo che ho trora lo la forma teorica 
dell e guide, rappresentata nelle fi gu re 2-4, la qua le soddisfa a 
Lulle le cond izion i menzionale, concil iando cioè la sicurezza 

A 

.D .D D 

!a a 

J 
Fig. 5-7. 
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dell'operaia coll'in tera sua libertà 11el lavoro .In fallo ho fab­
Lricalo con qucsla prceisa fonna il prin10 mio Cuida-Xavette, 
e l'appli ca zi one pratica lw comp l c l.am c n~c confe rmalo tulle 
le cond izi oni che la lco rra arcYa pnma drmos lralo. 

« Successil'e 111odi(ica;.,.io11i. - La prat ica di parecchi mes i, 
m' ha in se"uilo ass in rrc1lo che la 11 arc lla quando è proiettala 
fuor i n on~ slaneiala secondo la li11 cn più bassa F F parall ela 
a ll a ;oofot i11cl i11 ala f f della ea~sa, ma sem pre inrcce secondo 
u11 a li1~ea più alla; cioè la naYclla q1r:rndo inconlra nell a sua 
rorsa un inloppo qua lu11quc, fa u11 1·c1·0 sallo dal basso in 
allo di modo che la proiezione ue è egualmente impedita 
and;c se le gu ide souo co ll oca te 1111 po' più discos te da l.J a 
eassa . • \ pprofitlanclo cli qu es to fa llo, ho potuto mod ifi ca re la 
l'o rma dell e guidr, diminuirn e la ~ porgeuza e rend erle più 
a!.:"radcrn li all a r ista. 
~~ ,\llu almcnle rosln1isro il Guida-.Yavette, :ccondo il mo­

dello rappresculalo 11 cllc fi gure 5-1 11 ellc quali la fig. 5 rap­
prcsc11la la sezi one lrasl'Crsal c della ea ::;sa 11 ell a posizione i11 
eui il passo dell 'onlilo è co 111pl clarne11.te. aper lo; !n fig. G la 
sezione trasversale de ll a cassa nella pos1z1011c 111 tu1 il p lllll e 
balle conlro il lessulo e i l passo dell 'ordito è chiuso; la fi g. I : 
la ri slaanleriorcdi un bal lenlc munito dcl mio guida-navette; ; 
\.il ca ppell o, B il prll i11 e, C la 11 arn lla, D D la catena. 

« Le gu id e a {t sono applicale ad un r go lo b ad inlerralli 
in feriori alla metà l1inr1h e~:-.a della navetta (per la na rc lla 
più usa la la distanza fra le g11idc è di circa '135 mm.), e in 
num ero surfì cienlc perchè l'intervallo frn le guide es treme e 
i frontali drlle cai;sette sia da ciascu11 a parte sempre inferiore 
alla metd tunalw.:-. at dcl la narn t la . • e po i le casse lle stesse 
non sono giù mu11i lc dei uasi di guida allora le guide cs lrem c 
debbono giungere fì!l presso l' im boccatura delle casselle. 

« Il regolo b è por talo da sopport i fi ss i al cappell o del pel­
tinc , e può essere 1;postato trasversalmente in direzi one dell a 
larghezza elc i telaio , e as~ i c u ra lo poi co n viti ai sopporli fin 
posi~ione tale che nessun a delle guide aa {forante ta mania 
del trlaio abbia ad inconlran le vili sporgenti dei tetnpiali. 

che balle con tro la lr;iYersa 1· dcila parle fissa rim anendo 
so ll eYal;i in equi li brio in L;il c posiz ion e per c ffe ll~ dell o tesso 
conl rapeso c. Que l'equilibrio è però ca leolalo in modo che al 
JWimo colpo del battente la guida mobile 1·icade da sè e 1'i/11'ende 
tosto La sua posi -:oione normate di sicw·e-:;~a giit indicala. 

« A telaio fermo un a o l11Llc le guide a rolonlù pos 0110 
esse re soll eralc e res tare i11 equilibri o in ques ta pos izion e · 
al primo colpo del telaio t1itte Le guide 1·icadono nello s less~ 
tempo, e rip1·endo110 tutte insieme la pos izi one normale di 
sicurezza , che mantengono sen-:oa muoversi, nè saltare, ma l­
grado i co lpi dcl ba llen le; e ciò per effcllo dcl co 11 lrapeso 
opra i11cli ca lo, e per cffcllo allrcsi della parlc t della guida 

rn obilc cc' che entra giuslo come un dente nella ca ritù co r­
ri spondente della parte fi ssa e. 

(( li perno d non è sogg·cllo ad ova li zzarsi, perd1è i co lpi 
dcl ballenlc, inrccc di esse re a lui lrnsmessi , so no sosle­
nul i dal supporlo e, in un sc11so battendo la gu ida mobile 
conlrn la p:irlc fissa 1· dcl supporlo, e nell'altro senso bal­
Lcncl o la guida rnobi lc contro la parlc ci rcola re a11Leri orn 
dcl supporlo e per mezzo di nn ribordo sporgente dell a guida 
stessa ad ag iante i sulla prec isa forma superiore ccLrnlcriore 
dcl upporlo. 

(< l.ù10 dell'appareccltio. - Con qucs lo paranarcllc l'ope­
raia può compiere tulle le sue ordin arie operaz ion i sen:Jt 
alcun impaccio e sen-:;a ·il mi11imo risd1io di fa rsi ma le all e 
ma ni , come qui in eguilo dimostro: 

e( 'I " Per lo{fliere La navetta dalla cassa l 'o peraia ag i ce 
come d'o rdinario lcrando la colla mano, po ichè in lai modo 
può far la passare, come si è dello, sol lo le guide; ma può 
anche colla stessa mano che cerca la nave tta premere co 11 lro 
la g11ida che in conlra, la quale, girando, si so llcl'a e lascia 
I i bcro il passo alla mano e all a narnlla . 

« 2 ' Per introdurre la navetta nella cassa l'operai a 
ag isce nll cora come d'o rdinario, e senza neppure acco rge rsi 
urla co ll a na rn lla u11a o due guid e, le quali , girando verso 
il pellinc, si soll cl'ano, b st iando li bero il passo alla na-

1 Yclla; : ubito le guide ri cadono po i da loro slessc e ri pren­
dono automaticamente la loro posizione di sicurezza. 

« Lo slCS'O rego lo b col le gu id c, pu ò anche essere spos la lo 
in dire:-.io11e verticale col mezzo dei soppor ti f, i quali posso11 0 
srorrerc verticalmente nell e sca11 alalure del le placche d'ap-
71oggio g e reslani poi fi ssal i con viti. Questo spostamento ha 
lo scopo di poter regolare l'allczza d lle guide, in modo che, i 

ne ll a posizione in cui il pcll i11 e balle con lro il lcs· ulo, le 
guide siano di circa un miLlimell'o al disop ra dei te1 npiali e 
non tocchi110 il tessuto. 

« Le placche g sono fi ssale coli 1·ili al cappello in modo che 
non sporgano nè sopm nè sotto e il regolo b appoggi sull a sua 
facc ia anteriore. Le dirn ensio11i dell e gu ide poi so no calco lale 
per modo che il regolo b no11 ribbia a scendere al disotto dello ' 
spigolo in /'rriore dc l ca ppe ll o per non 1·ùfttl'l'e menomamente 
la luce del pettine nè proiellarvi ombm alcuna. 

« Le gu ide a a sono 1·ornposle d' u11 :i parte mobile cc' im­
J~e rnia ta in d 1·crso il loro punlo cli mezzo enlro la parte 
fr ssa e mo11lala sul rego lo b. La guida mobi le cc' può arnre 
forme beo cl iffercn li ' e cioè : aperte a e a martello. o chiuse 
a elissi, a segmento di circolo, eec . ' ' 

« .\ia q11alunque 11 e sia la form a, la parete in feriore v ri­
rolla. rnrs.o l'ordi to ed i l pclti11c, è bene sia un arco di ci.1·­
l'Olo rl cnt centro sia i l perno di rola<ione d delle uui clc. 

~< Ed f precisamente questa 71m·/e v che forma la guida pro­
Jll'lamen/e detta e impedisce it salto della navetta. 

« La guida mobil e e c' così torne la !!'uida ideale lrora la 
leoricamr nlc, può girarc'Yerso il pellin'é ma non Yerso l'e­
slcrn?, lrallenula a ciò da un arres lo 1· conlro il quril e balle 
l ~ r u1cla ~n o.b il e qua11d o è comp lclrimente abbassala nella po­
s1z1one d1 sicurezza. 
, «.La p_a rle c della guida mob il e forma conlrapeso all 'altra 

c? rn gui sa che la gu ida mobil e deve mantenen la sna posi­
~~011e normale di sicnre:.o~a (rappresentata con linea punleo-­
!?ta la 11 ~ 1l a fi g. 5 e con lin ce piene nell ::i fi g. 6), e rito7'1za1·~i 
imnie(~iatamente quando la spos tano da qu sla posizione. :\Ja 
a telaio fermo, la sles a "'uida mob il e cc' cr irando rnrso l'in­
~-crno. intorno al pe~·no d~pu ò essere porla ta nel la posizione 
,,a_p piesenLala con lrnee piene nell a fìg. 5, e la sua ro tazione 
e rn qu es lo punlo arrestala da l denle u della parte mobile cc' 

Fase. 1° - Fog. 2' 

« 3 ' Per il rien tro dei (ili nel pettine l 'operaia 11011 ha 
alcun os lacolo quando i fili d'o rdito si t rovano cnlro lo 
spaz io li bero inlerposlo fra le guide; ma se per caso un 
fil o si lroYrisse prec isamente llCll ::i s lcs~a dirczio11e di u11 a 
g11i da , allora l'operai a, mc11lrc ri rvi cina la ma no al. pcLli11 e, 
urla con tro la guid;i rnob ile, elle si so ll eva in equilibrio, 
lasc iando complclarn c11lc libera l'operaia di comp iere il suo 
laroro. 

(( Al primp co lpo del ballcnle la guida ricade auloma­
licarncn lc e riprende la sua posizione no rmale di sicurezza. 

(< Ossc r\'O però che, coll ' impiego del gc111cio comunemente 
usalo, lale operaz ione non è neppu re necessaria, potendos i 
ri cnlrarc i fili anche in direzione precisa dell e guide nel 
ri1odo ordinario. 

i ' Per disfrtre il tessuto l'operaia fa pure la stessa ope­
razione come d'ordinario, poichè, coll o s le~so rnovimcnlQ, 
la mano urta una dopo l'a llra le guide, che, girando, si 
soll c1·ano nella posizio 11 e d'cquilibfio e scoprono cosi com­
plclamenle il p lli11 c e la ca lori a. Al pri mo colpo dcl te­
laio l11lle le guide, nello stesso lempo, ricadono i11 sicme e 
riprend ono aulomaLicamenle la loro posizione 11or m:.tl e di 
sicurezza. 

« 5" Durante la nwi·cia del telaio l' ope1·aia può libera­
mente pntii'e il tessu lo anche colle forbici e /iire tutte le 01·­

dinarie sue opera;,ioni senw alcun 1·ischio di f'arsi male alle 
mani, poi chè, se esse urlano per caso co nlro le guide, ques te 
girano 1·crso il pett ine, ricadendo subilo nella loro posi­
zi one prim ili rn; e sicco me le guide sono mollo lcggiere, 
!ran no le parl i arro lond::ilc e girano in modo dolciss imo, 
cosi le man i non ricern no alcun colpo e quasi non si ac­
co rgono di aYer urlalo co n lro di esse. 

<< La pa rte inferiore delle gu ide, inoltre, l'Orso l'ordito 
ccl il pelline, arnndo il profi lo ad arco di circolo col ccn lro 
nel perno di rotazione, non ha luogo alcuna pressione sull e 
di la , o su lu tto ciò che per caso ' introducesse sollo le guid e, 
nè queste possono entrare nell 'ordito, imperocchè tulli i 
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punti di esse nella rotazi one si m:rntcngono rquidisL:m ti dal 
perno. 

« G0 La navetta, qualunque sia l'os tacolo che tende a 
fatla sai tare, è sempn guidata e costretta a perc01·re1'e la 
soglia della cassa e a rientrare nelle cassette . Tnfall i, se dci 
fili c:iclono sulla sogli a dell a c:issa , o 11n ':i llt':l c:iusa qua­
lunque tende a pro iettarla fuori, In na\'clla è sl:rnciala da l 
basso in allo; ma immediatamen te prem e contro le g11ic!c 
che ne impedi sco no la proiez ion e, in g11i sa c li e essa è co­
slrella a continua re la sua corsa in line:i di r illa para llela­
mente al pettin e e a ent rare nell e casse lle . 

« M::i , sfrrgando contro le guide, la narnlla ritarda la 
sua co rs:i, pr r c11i non rientrando a tempo nelle cassc llc, 
se il pcllinc è mob ile lo fa uscire :i ll'indietro, :irrestando 
il telaio; se in\'ccc il ]JClli nc è fi sso gli arrcsli a11lomali ci 
non solleval i a tempo fcrm;:ino all ' istante il telaio. 

« E siccome la na rn ll:i è costretta a manlenr rsi, com e si 
è rlcllo , sempre parall ela :il pr ltine, css:i non rompe alcun 
filo d 'ordit o, nè dannegg ia il lc~s ulo . 

« 7" 1Yon esige 11è lubri(ica~io11e, nè mmwlen ;,ione spe­
cia le, nè ripara :c io11i . L'a pparecc hi o non avend o part i in 
mo\'im enlo 11 on k1 bisogno di c~sr re l11 br ifi ca lo, 1·equisito 
essen~ iale pu un paranavelle, perciò non può m:1cch i::irc il 
tessuto. i\'o n esige manutc11zi onc spcc i:il c, perchè è appli­
calo solo nl capp Il o, e, non :wend o alcun co llegamento ad 
altr i orga ni del te laio, si p11ò tog li re il c:ippello, cam biare 
il pettine, riparare e pn lire il telaio, comp iere, insornrn :i, 
tulle le opcrnzion i t: he si yog liono sul tel:ii o, scnz:i mcno­
rnamcntc smuovere alcuna parte del p:iranavcllc, prcc is:i­
mcntc come se questo non esi stesse. 

« L':ipparrcchi o è solidamente cos trutto e non può g11 a­
slarsi , sia pcrchè res istente a' s;i i prr l:i forma circo lare 
della sna parte in fe riore, sia pcrcl1 r, impcdcml o alla narntla 
cli so ll evarsi, non ri cel'e ria questa nlcnn co lpo Yio lento. La 
navetta inoltre, essendo g11id ata da Lrr od :i lmeno due punti 
posti sull:i stessa orizzontale, non può in cli nar i, e r1u indi 
non può in alcun modo co lpire di fiant:o le guide, nè en­
trare negli anelli ; le guid e quindi , per qnanlo so ttili , non 
sono so"o·cllc a slortarsi. 

« 8"..'"L'accesso ad ogni parte del telaio e dei suoi organi 
ed al tessu to non è in alcun modo ostacolato, le guide per­
mettend o la vista e l'accesso ad ogni p:irtc dcl tel:i io e dcl 
tessuto anche dur:inlc la rn :ircia senza alcnn peri colo di farsi 
ma le. · 

« g• L'apparecchio è applicabile ad ogni sistema e costrn­
zione di te/a.io; Lasta so lamente applicare ad ogni telaio il 
num crn di guid e corri spondenti :i li 'alt ezza del s11 0 pet tine, 
pu r impi eg:i ndo per og·ni telaio, q11alu11q11 e ne sia il t ipo e 
l'alt.czza , g11id c semp re eguali. 

« Ques to . porla il gr:mdiss imo y;rn tagg io che ogni f:ibbri cn 
aven te tipi di vers i di telai e di larghezza di pettin e, non l1 a 
bi soo·no di paranavr llc di d ÌYerse di men ioni, od anche di 
dive~sa cos truzi one; basta abbia solo la quantità sullì cicnlc 
di O'uidc per poterle app lica re ad ogni Lclnio nel numero co r­
rispo nd ente all 'altezza de l pr ltinc. 

« Così, bcnchè la manutenzione drll 'apparecchio sia 71e1· 
parecchi a1111i assolutamente nulla, basta , in ogn i ca ·o, co n­
servare in m:igazzi no un a piccola qu antità di gu ide d 'un Ya­
Jorc i nsi" n ifica n le; esse b:islcranno al bi sogno p<'r le e1·en­
Lual i ri1~arazi oui d' un gran num ero di Lclai , bcnchè di 
diverso si tema, le guide e scnd o sempre le medesime per 
qualunq11 c genere di Lei.ai. . . . 

« '10 ' L'apparncrhzo si applica facilmente, ma un a volta 
app liea to, esso non può essere messo fuor i di suvi:-jo, nè per 
trascnranz:i, nè per distrazi one, nè per ra lti1·a rn lon l:'1 degli 
opcr:i i ; ciò r he è di grande impor tanza per la sicurezza as-
olu la Liegi i ope rai Jl. 

Risultato del concorso ministeriale per il miglio1· sistema 
di JJara11avelle . - Un decreto mini steriale in data 24 se t­
tembre '18~H, aprira un co~corso per il miglior. s i s t~ma ~i 
paranave lle, il quale ra ggwnge~sc lo. scopo d1 ev itare il 
salto perico loso della navclla da i telai. . 

I prem i stabi liti per dello co n cor~o furono lre., e consi­
stev:ino in medaglie d'oro e d'a rgento :il mer ito industria le, 

e nella ~0 ~11ma di L. ~,900 da 1mi1" i al primo premio, messa 
a d1spos1zt0ne dcl .\Iin1slcro dcl Com merci o dall 'Associa­
zione dci co tonier i e Borsa dci co loni di ~\fil ano. 

A giudicare de ll e domande e dei t itoli deg li a piranli al 
co ncorso, venne nominata, con decreto mini tcria lc in dala 

1 4 febbraio 18%, una speciale Commis ione, che risultò 
l cosi composta : 

Chiesa .\Ii chclc, deputalo al Parlamento, rapprcsenlanlc 
i I .\li n is tero di agri co l Lu ra , industri a e co mmercio. 

Ban fì Pi et•·o, di Lrgnano. 
Ber! ia l prof. Giamrnaria , di .\filano. 
Dc An geli co mm. Ern es to , di .\Iil ano. 
Fossal i cal'. Fcli t:e, di .\lonza. 
l\ nùsly Giovanni , di .\!bino. 
Leumann ca \' . i\Tapol one, di Torino. 
Tosi ltoberlo, di Busto Arsizi o. 
Varzi Ercole, di Galli ate. 
Dalla llclazionc dell a Co mmiss ione ::i l .\Iinistero, risulta che 

si prescn l::irono 28 concor renti , co n 36 di vr1;5i mod elli cl i para­
n::ivcllc, e ne furono ammrssi 12 ::i l concorso con 13apparecchi. 

Gli e. peri men li furono dalla Co mmis ·ione esaminalricc 
eseguili nei scgnenli coto nifici: B:mfì-Fru::i e C. , Lcgn:rno · 
Ben igno Crespi , Capr i::ilc ; IIon ncgger Spoerry e C., Al~ 
hino; Leumann N., Tor ino; Tosi e C., Buslo Arsizi o · e 
Ptossar i e Varzi, Galli::ilc . ' 

Oall ' e~am e degli apparecchi presentati risultò che due 
oli lra e:si furono rico nosci11Li meri leYO li di premio. 

Il pri mo, in ordi ne di merito, è quello dell'ing. Leo­
pold o Sco nfìelti, direttore del co tonifi cio C::i nloni in Leo-nano. 

li seco ndo, uno dei quallro mod lii presenta li dal profes­
sore Alzali Gaetano di JJerg:rn10 . 

L'apparecchi o dcl ·if>: nor Sconfi elli , ossen a la Cornmis­
sionc esam inatri ce, è affat to differen te da tullo quanto i è 
fallo sin ora, e si distacca com pletamen te dagli altri con­
gegni. presc1~Lati , risult:i ndo un ' id ea n11 ova e or iginale, una 
vera tn vc11z 1one. 

L'apparecchi o del professore Alzali , b nchè non s'allon­
L;rni d i mollo dalle di rn rse comhin::iz io ni già id ea le da nu­
merosi invcnlor i che lo precede ttero, pure è di es e più 
scrnplicc e pr:ili t:o. 

La Co mrn iss ionc esam inalrice, in seguito :i Ile ri snl lanze 
dr Il e fa lle esper ì nze , nrl co 11 clnrlere che il prim o ed il 
seco ndo prcm io dcl concorso siano d:i conferirsi r ispetti­
va men te all 'ingegnere Leopoldo Sconfielli e al pro fesso re 
Garlano .\ lzali , ha contcmporanra menlc di chiaralo che degl i 
altri concorrenti nessuno ha meritala la terza distinzione 
di cui sopra , sia per difelli degli appa recchi , s ia per incon­
venienti apparsi all 'esame e sia perchè alle prove sui Lelai 
non i. di111ostra rono pratici o non di edero risu ltali soddi­
sfacen Li. 

In seguit o a ciò, il Jlinistro del comm ercio ha confer ito: 
a) il pr imo premio, ronsis lcnle in una medaglia d 'oro 

di 1' classe al merito incluslri :i le, co n diploma, e nella 
somma di L. 3,000, al signor ing. Leopo ldo Sconfìetli 
avendo egli idealo un paranavcl te che ra g·giunge lo scop~ 
di lulel:irc effì caccn1ente la in colu mità degli operai, difen­
dendo li dnl salto pericoloso delln navetta dal telaio ; 

b) il second o premio, consis tente in una medaglia d 'oro. 
cli 2' classe al merito industriale con dip loma, :i l professor 
Gacl:rno .\l zati, per i! suo sistema di paranavette, il quale 
si raccomancl:i per pratica semplicità e ehe mira a pro­
teggere gli operai con tro i perico li del salto della navetta 
dal telaio. 

TI terzo prem io, consi: tcnle in una meda glia d'argento 
al merito indust ri ale con i l relatirn dip loma, non Yennc 
assegnato ad alcun con corrente. 

La Co m missione cosi lerm i na i I suo pregern lc cd accu­
rato rapporto : 

« R:issegnando il proprio mandato, la Commiss ione esprime 
il gealo suo animo per la pro\'a di benevolenza accorcla tnle 
coll 'essere stata chiamata a dare il suo con tributo teo ri co 
e pratico per la soluzion e d'un problema che da 50 ann i 
affatica le menl i dei tecnici e dei fil antropi. 

« Essa fu ben lieta d'aver potuto consta tare che all 'ap­
pell o degli indu striali lombardi ri sposero col più lodevole 
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in tell cllo d 'amore uomini benemeriti cli quasi lulli i paesi, 
ta lchè la o-a ra indetta dal 11.ini Lero assunse Lulla l 'impor­
tanza cd {' ca ralleri d i un es teso concoco internazionale ; 
nè la Com miss ion sa difendersi da un . c11so di palriollica 
soddisfazione per arnr dornlo prcsceglierc tra i molli il nome 
d ' un italiano ll . 

Uiff11sione immedù!la def [J~tid{~ ll a''Je tle i~i llf lia . ecl alt' e­
stero . - Qu as r lullt 1 princ1p::il1 less 1lon d Italia ha11no 
esperim enlnlo e aù_o lla_lo pci loro s la bili~1e nl~ il gu i d anav~ Lle 
dell ' in o- . co nfiell1. D1 ollre a lrcnla prnnane foblm che 1la­
lianc l ~ggemmo le più lusinghiere alle~la zi oni degli ottimi 
risu ltali ollenuli. 

ln vizzera, prima d 'ogni altra ad occu pa rse ~ie , è slala 
la Dilla Succession de Gaspa1'{l Jlonegger - Atelier de con­
strnction d Rii/i (Zu rigo), che dopo arn rne falli e peri­
menti nel uo " ra 11 dioso ."t::ibili mento, raccomandò calda­
mcnlc il o- uidat~ave llc dcll 'ing. Scon ficlli a lulli i tess itori. 

In Fra 1~c i a souatutle la Société industrie/le du: l\"onl, che 
r isiede a Li Il e, dopo arerc nominala una Comm iss ionc che 
procedesse ad esper imenti, assegnava all ' in g. Scon fieLli la 
medag lia d 'oro. 

Jn Germania il signor Ca ri. Aug. Friedr. Knorr, profes­
so re alla cuoia superi ore di te ilura di Chernnilz, ril a­
scia,·:i , in data '15 lu gl io 1805, un'aulorcrolc dichiarazione, 
di cui ecco la traduzione : 

« Il signor ing. Sconficlli di Legnano (Italia), nella co­
struzione del pa ranarn tle, s tud iò allenlamcnlc la traiettoria 
ed il disg uidodella narnll.a durante i l lavoro cd in tulle 
le poss ibili cornb in az ioni. li ri ullalo di questo sludio gli 
procurò una chiara id ea della lJasc dell a costruz ione. Co n 
ciò l'inventore signor Scon fielli riunì le rondizioni de ll 'uso 
e gli è riuscila in modo em inente la soluz ione del problema. 

« Il paranarnlle con ficLLi riuni sce i seguenti ranlaggi : 
« '1 ° li tessere non Yienc di sturbalo in nessnn modo. 
<< 2° L'occhio dell 'operaio non riene nè s tan calo nè in­

debolito pel moYim cnlo di parli che si alzino o si abbassi no. 
« 3° Il Less ul.o non Yi-cne coperto nè ombreggialo, ma 

rim ane chiaram ente visibile al la son cglia11za. 
« 4° Tulle le operaz ioni · onli11ari e nel lavo ro, come: 

rientrare (ili d 'ord ito, lcrnrc e cercare fi li di train a, i11lro­
durre e togliere la narnlla , non sono in alcun modo osta­
colale. 

« 5° L'operaio non rione contuso da parli del para­
narnllc, ad esempio per inavveduti rnovin1cnli delle man i ; 
in rncc le parli , anzi chè proclurrc una contusione, si ritirano 
e da so le rip rendon o la loro posizione. 

« 6• L'applicazione può essere !"alla a qualunqu e telaio, 
senza alcun a diffi coltù. 

« ì 0 l i prezzo del paranavellc è mite. 
<< 8° li guida men lo della nayella è a ·solulamcnle sicuro . 

<( Ques ti sono yantaggi clte, a mio aniso, in nessun allro 
paranarn lle finora conosciu to es is tono, o in modo cosi farn­
re,·o le sono riuniti , e non llulJilo che l'apparecch io Lrornrà 
generale appl icazionc >> • . 

postru :oione dell'apparecchio. - Da principio si er:i fab ­
brica to l' apparecchio con guide di bronzo, e la pratica di 
parcrchi mes i dimos trò ell e e se , benchè a~sai sottili e fab­
brica le con mclallo a sai dolce, res istono a~sai bene ai co lpi 
della narella. 

Ciò nu llamcno una stimala fabb rica ha alliYalo per conto 
d~ll ' inrn_nto re la fabbricazione delle guide in ghisa mallea­
bile cd rn acc iaio , e l 'ing. Scon fiell i può quindi fornire il 
suo appa recchio d ' una cos truzione :-i ssai accurata e resi Lente 
che soddisferù , tanto per lo scopo quanto per l a durala, a 
tulle le esigenze dell 'indust ria . 

Per fa ci litare poi la più grande app licazione dcl guida-
1~aYe LLe per. i l bene dell 'oper:-iio, l' in rnnlorc stabi lì di dare 
1. a_pparecchw ai lessi lori al pi1"1 basso prezzo poss ibi le, suf­
fic1enlemcnle pa go di poler cosi portare r imedio ad una 
d~ll~ c~u se _più frequent i di info rtun i sul larnro, e di poter 
dimmurre il num ero delle vittime del dovere. 

O TIZ I E 

Fognat ura pneumatica ed ut ilizzazione delle mat erie di 
spurgo dei nuori quartieri tli Amsterdam . - Il Municipio di 
.Amsterdam ba stabilito per i nuovi quartieri della città una rete di 
canali in comun icazione coi cessi delle abitazioni , e per mezzo di ta le ca· 
nalizzazione si ottiene la vuotatura col sistema del m oto. La canalizza· 
zione e la stazion e centrale per prod11rre l'aspirazione sono stati co­
st ruiti dietro i progetti del capitano Liernur, di compianta memoria . 

I n quelle parti dei nuovi quart ieri nelle quali non esiste ancora la 
canal izzazione, vengono disposte sotto le strade delle fosse metalliche 
le quali si vuotano tre volte alla settimana ; ma soltanto in via prov­
vi sor ia. 

Quanto all 'utilizznione, dopo infruttuosi tentativi per trasformare 
le materie feca li in concimi polverulenti (poudrette) si decise di trattarle 
coll 'acido solforico e di fa rne del solfato di ammoniaca ; ed a questo 
scopo il Municipio ha con cluso un contratto con un industriale sulla 
base della d ivisione per metà degli u tili . 

Ecw il risultato dell 'esercizio nel 1894: 

R ete pneumatica : 
K. 377 case con abitanti . 
Volume annuale delle materie fecali 
Massimo mensile 
Minimo mensile . . 
Carbone consumato . 

Il. 

mc. 
)} 

)} 

Chg. 
Spesa per la raccolta delle materie (non 

co mpreso il t rattamento ch imico nè l 'in· 
t eresse ed am mortamentodegli impianti) Li re 

Servizio delle fosse 1Jrovvisorie : 

62572 
73100 

6182 
52 16 

1 237 828 

85537 

Abitanti serviti . . n . 67888 
Volume annuale delle materie fecali mc. 65962 
Spesa per il servizio di raccolta . Lire 145645 

Vedesi dunque che il trasporto delle materie colla canalizzazione 
pneumatica ba costato lire 1,06 per abitante, ed il serv izio delle fosse 
metalliche lire 2, 14. 

Si trattarono 86 73 mc. di materie fecali con 523 911 Chg. di acido 
solforico e 8 4<! 360 Chg., cJi calce, e se ne ottennero 601 200 Chg. di 
solfato di ammoniaca. Se n'ebbe nn benefizio di l ire 84 000 metà delle 
quali t occa rono al l\Iunicipio e metà all'impresa la quale non è t enuta 
a pagamento di interessi 11è di quote d'ammortizzazione degli impiant i. 

(Société des I ngénieiwa Civils de France). 

La grande giostrn a r uota rnr ticale impiantata a Londrn 
n el quar tie re di Kensi ngton . - La si è voluta costrurre ad imi­
tazione di quella che ebbe così g rande successo nell 'Esposizione di Chi­
cago. Con essa si arriva all'a ltezza di m. 9 I ,50 dal suolo, mentre a 
Chicago si arrivava solo all'altezza di O metri circa. 

L 'asse orizzontale è formato da un tubo di acciaio della lunghezza 
di rn. 10,65 col diametro interno di rn. 2, 13 e lo spessore di 25 mm., 
lavoro particolare di Mauclslay e Field ad East Greenwich . Quest'asse 
è portato d<i due sostegni, ciascuno dei quali è costituito da quattro 
pi le meta ll iche di rn. 1,20 di lato. 

La ruota si compone di 40 settori, le arcate corrispondenti portano 
ciascuna una cabina avente le dimensioni presso a poco delle vetture 
da tram vie, cioè rn . 7,20 d i lunghezza, m . <l,73 di larghezza e m. 3,05 
di altezza. Dieci compartimenti su 40 sono di l ' classe con guerniture 
eleganti, e la metà pei fumatori . Le rimanenti, meno eleganti, sono 
per la 2• classe. Ogni cabina contiene 30 persone, per cui la ruota può 
ricevere tutto al più 1200 persone. 

Da un lato della ruota vi sono 8 pianerottol i d'entrata posti a dif. 
ferent i altezze e dal lato opposto vi sono pianerottoli per l'uscita dalla 
ruota . E quindi il ri em pimento ed il vuotamento della ruota si compie 
con cinque arresti. · 

U n g iro completo senza fermate permette al pubblico di godere di 
una vista incantevole, molto estesa, che va fino al castello di Windsor, 
a 40 chilometri da Londra, quando le condizioni a tmosferiche lo per­
mettano. 

Alla sera i compartimenti sono rischiarati a luce elettrica, e così 
pure tutt a la ruota mercè due serie ci rcola ri d i lampadine ad incan­
descenza per ogni lato della ruota. 

li movimento di rotazione alla ruota è comunicato per mezzo d i due 
catene continue, del peso ciascuna di 8 ton nellate, lunghe più di 300 
metri, le quali acca valciano per un a parte corone cleutate fi ssate este­
riormente ai raggi della g rande ruota , e per l'altra le ruote dentate 
comandate dalle macchine motrici; queste catene sono mantenute per 
nn considerevole tratto orizzontali da puleggie di gran diametro in una 
specie di tunnel che conduce all'edifizio delle macchine. Le macchine 
sono due sem i fisse del tipoRobey, col meccanismo sotto la caldaia, della 
forza dl 50 cavalli ciascuna. L e due catene vengono adoperate simnl­
taneamente, sebbene basti una macchina sola per mettere in moto la 
g iostra . 

Il montare in opera una ruota siffatta era certamente operazioni 
assai delicata, nella quale l ' intraprenditore di tale costruzione, le 
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sig. Basset , ha dovuto sviluppare tutt i i mezzi della sua in tellig enza e 
della . ua esper ienza. Eretti i Jue piloni vi si insta llò sopra una grande 
travatu ra armata su cui potesse scorrere un grosso verricello, che per ­
mettesse di sollevare e mettere a posto dapprima i cuscinetti d i appoggio 
de ll'asse di ro tazione, pesanti più di 11 t nnellate ciascuno, e poi l'asse 
medesimo che fo sollevato in tre pezzi ciascuno del peso di 20 tonnel­
la te. 

fontato l'asse sni snoi cuscin ~tti, si tolsero le travature , e si co­
minciò a monta re la ruota com inciando a mettere a posto nn primo 
settore ve rtil:almente sotto l'asse, poi face ndo gi rare questo settore d'nn 
quarantesi mo di g iro per monta re un secondo come il primo, e l'ope­
razione fu così proseguita fi no a che furono a posto dieci ettori, ossia 
un quarto della ruota. P er il peso considerevole della parte così mon­
tata non si potè continua re ulteriormente il larnro senza erigere una 
incastellatura dalla parte opposta per mezzo d i cni si potè ancora ag­
g iungere dieci altri settor i, form ando così la metà della ruota. Il terzo 
quarto fu in seguito montato per· mezzo ùella stessa incastellat ura fa­
cen do g irare la ruota a misura che le si veniva aggiungendo un settore. 
L'ultim o quarto fu composto ricorrendo ad un 'a rmatura sospesa a funi 
metalliche raccomandate alle part i g ià montate della ruota. T utta l'o­
perazione fu ultimata senza info rtuni i, sebbene in ultimo sia inte rve­
nuto il g rande uragano del 20 marzo a destare non poche inr1 uietucl ini . 

La montatura della ruota pro priamente detta era ul t imata il 27 a­
prile colla posa dei dne ul timi perni a vi te eseguita dalla signora Basset 
la qual e, accompagnata da altre sig nore, ebbe i l coraggio di fa rsi solle­
va re fino alla somm it \ della ruota, a 90 metri d'altezza dal suolo sn 
d i una sedia per mezzo di un verricello a vapore. 

Alt ro pa rticolare non meno curioso di quest'impian to ono i due sa­
loni cl i ricreazione posti late ralmente alla ruota sni due piloni di so­
stegno, circondati da balconata, e comunicant i l 'un l' altro con una 
galleri a cost ituita dall'asse cavo della ruota, il quale, come dicemmo, 
h a più di 2 metri di diametro e r iman e eviden temente fisso anche 
quando la ruota g ira . 

Si g iunge ai due saloni per mezzo di ascensori guidati fra le quattro 
pile d'og ni sostegno ; vi è una camera che scende, mentre l'al tra sale, 
e lo squil ibrio è prodotto da un peso d 'acqua in t rodotta nel serbatoio 
della camera che scende, essenclo l'acqua occorren te sollevata da una 
pompa a vapore. 

Nei saloni si beve, si g inoca e d i sera sono anche essi illuminati a 
luce elettrica. 

Lo tndio della cos truzione è dovuto ai signor i Basset 0 Webster, e 
tutta la struttura metall ica ad eccezione ùell'asse, di cui abbiamo pitt 
sopra parlato, è lavoro della « Arrol's Bridge and Roof Company » di 
Glasgow. 

(Société des Ingénieurs Civils, Chronique) . 
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Giase1>pe Basso. - Comm emorazione let ta nella seduta del 17 no­
vemlire 1895 dell'Accademia R eale delle Scienze di Torino dal Socio 
G.1.1,JLEO FERRARIS. - Op in· 0 d i pag. 18. E str. dagli A tti della R. 
.Accademia, Voi. XXXI, Torino, l 95. 

Con affetto profondo d i amico, di discepolo e cl i collega, con parola 
magnir. loquente che sgorga da nn' anim '< tu tta sentimento e tutta 
fil osofia, l' illustre professore Galileo Ferrar is ci ricorda la vita e la car­
riera scientifica del professn·e Giuseppe Basso, che da 20 an ni t eneva 
la cattedra cli fisica matematica alla R. niversità di Torino, mancato 
quasi improvvisamente all'affetto de i parenti e dei colleghi il 2 7 luglio 
dell 'anno testè decorso, a soli 53 anni. 

Giuseppe B tsso era nato in Chivasso; cresciu to nella sartoria dome­
stica in cui ded icava ad apprendere il maneggio dell'ago tutto il t empo 
che alni concedevano i dove ri di scuola, ri uscì col profitto st raordina rio 
neg li studi e coll'affetto dei maest ri a indurre i genitori ad affronta re 
i sacri fici necessari per continuare nella carriera degli st ud i. E compiuti 
eg regiamente i Corsi g innas iali nel collegio della natia Chirnsso, Giu­
seppe Basso venne a Torino, dove superando con vero e proprio eroismo 
strettezze incredibili, compiè gli tudi liceali e vin to un posto nel Col­
legio Carlo Alberto per g li st uden t i delle prov incie, ebbe il mezzo di 
int raprendere i Corsi universitari. Prima di a ver compiuto i venti anni 
Giuseppe Basso aveva conseguito la laurea d i do t tore in fis ica. 

L'alta st ima e l'affetto dei suoi professori g li valsero a trovar subito 
un posto di professore aggiunt J nella R. Accademia mili ta re, con cui 
camp:ire la vi ta. La non comune att itudine didattica rese ben presto 
ricercatissi[)la l'opera sua in vari istituti privati d'istruzione secondaria. 

Con t uttociò le numerose lezioni quotidiane non assorb ivano ancora 
tutta la sna attività, chè rlue anni dopo la laurea, consegu iva cou uno 
splendido e'iame, ed una pregevole dissertazione « Sul larnro interno 
prodotto dal calore nei corpi>> l'aggregazione alla Facoltà. 

Coll'aggregazione comi nciava pel Basso veramente la carriera scien­
t ifi ca. E bbe subito a provarsi ne!rinsegnamento universitario, supplendo 
a pi ù riprese il Govi ncll' in<egnamento della fisica sperim entale, ed a 
valersi dci consigli di lui e dcl gabinetto di fisica per alcune sue ricerche . 
Incaricato dell' insegnamento della fisica matematica in surrogazione 
del prof. Chiò che aveva avuto la cattedra di analisi e geometria supe· 
riore, il Basso si ded icò intensamente a lla preparazione del nuo1·0 inse­
gnamento, applicandolo a tutti i rami della fisica mentre era pri ma d i 
lui limi tato alla esposizione dell'ottica geometrica. 

Colla promozione a professore ti tolare d i fi sica avu ta nel 18 l nella 
R. Accademia ;\Iilitarc, ed a professo re ordinari0 di F is ica matematica 
nella R. U niversità ottenuta nel 1 2 dopo d ieci anni di straordin a­
rietà, il Basso potè cominciare a ridurre a pi ù sopportabi le misura le 
sne fa tiche, r in unziando a vari imegnamenti privati, e dedicandos i 
maggiormente alle r icerche scient ifiche. 

La non b reve serie dei lavori di ottica fisica. (teoria sui fenomeni di 
diffosione, - fenomeni di polarizzazione cromatica in aggregati d i corpi 
biri frangenti, - proprietà geometrica dei ragg i r ifra tti straordin ari nei 
mezzi birifrangenti uniassi, - fenome ni cli riflessione cristallina inter­
pre tati secondo la teo ria elettromagnetica della lnce, ecc., ecc.) definisce 
ed assegna a Giuseppe Basso i l SLlO vero posto nella schiera dei lavora­
t ori della scienza : un posto la cui importanza apparirà eviden te a chi 
pensi al deplorevole abbandono nel quale qni come altrove, nelle scuole 
come nei laboratori, è presentemente lasciato il bellissimo ramo della 
fis ica, che il Basso prediligeva. 

La sna vi ta fo cara t teristicamente metod ica , appartata, modesta; 
perseverante il proposito di negare a se stesso i conforti e g li ag i non 
co mpresi in un angasto prog ramm a prestabilito. 

V ' hanno eroismi ignorati fuori delle pareti domestiche, scrive ben 
a proposito il Ferraris, i quali non hanno premio di onori, ina fntt· 
tana impareggiabili gaudii dell'anima. E tali gaudii Giuseppe Basso 
aveva conseguito . Cresciuto fra le più dure strettezze, egli era r iuscito 
a restit uire ai parent i il frutto elci loro sacrifizi; il padre aveva chiuso 
la vita operosa coll'onesto riposo di una vecchiaia agiata e tranq ailla ; 
la madre contenta nella modesta suffi cienza di ogni cosa , lo benediceva; 
i nipoti riconoscenti progredivano negli. studi con mezzi e con comodi 
che egli giovinetto aveva ig norato. Col balsamo di questi pensieri nel 
cnore, poco altro egli sapeva desiclerare. A lui basta va il cul to della 
scienza. E queste idee del Basso sni conforti eh 'ei ritraeva ditlla scienza. 
i nostri lettori con iscono, avendo l'Ingegneria Civile r iprodotto in te­
g ralm ente (Anno 1893, pag.1 88-1 92) il m >1 gistrale discorso : La ricercct 
delle leggi fisiche che il Basso pronunziava tre anni sono per l'apertu ra 
dei Cors i universita ri , e ch e finiva esortan•lo i g iovani , qualunque fosse 
la carriera che essi avrebbero in seguito abbraccia to, a non disertare 
mai del tutto gli studi cli pura scienza, ed invitandoli anzi a ritornare 
soventi ad essi «per ritemprare le fo rze esaus te dalle inevitabili tra­
versie della vita, per g usta re le g ioie purissime che solo derivano dal 
retto apprendimento e dalla onesta ricerca del vero ». 

G. SACIIER!. 
II. 

Ing. ALFREDO G i1. r. Ass1N1 . - Me to<lo 1>er lo s tmlio degli oriz­
zonti, con appliccizione al Monte Cimane, nel 111"odenese. - Op. 
in-8° cli pag. 36, con 2 tav. litogr. - E stratto dal Bollettino del Club 
A lpino Itali ano, voi. XXVIII, n. 6.1. - Torino 1895 . 

L' A. e pone in ques ta Memoria il metodo da lui ideato ed appli­
cato allo studio dell'orizzonte di Monte Cimone nel Modenese. L' uso 
dei cosidetti panorami, o disegni prospettici, delle montag ne, vallate~ 
città e luoghi circos tanti , presi dal punto di vista considerato, è co· 
modo e serve allo scopo per d istanze non molto forti e per montagne 
di fo rma bene spiccattt e caratteristi ca, quali so no, per esempio, le 
Alpi vedute da Superga; ma riesce affat to inadatto per riconoscere 
pun t i molto lontani e per ill ustrare un panoram a di tanta vastità, 
qual è quello che si gode da Monte Cimone (300 e più chilometri dj. 
raggio) . 
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Il metodo seguì to dal!' A. consiste nel deter minare per una grande 

quantità di punti prestabiliti in un intero g iro d'orizzonte, le coor­
dinate polari , cioè gli angoli azimutale e zenitale; e così colle ta­

belle contenenti gli element i determinatori cl i ogni singolo punto, con 
una buona car ta d iseg nata in modo particolare per ta le scopo, ed un 
cannocch iale con due circoli , co llocato sulla vetta che si vuole illust rare, 
riesce faéil issimo e comodo ad un osservatr. re ri t rovare ques to paese o 
quella cima che più gl' inte ressa, od anche ri conoscere un luog o che 

g li accada di osservare. 
Per j punti vicin i, tali ~l omenti si potrebbero determinare co l l'os ­

servazione diret ta , ma per i punti lonta ni, difficili da ri conoscere, è 

meglio far precedere all'osser vazione diretta un completo ed accurato 
studio al t a volo, sopra buone carte geografiche. Così ha fatto l'A. , e 
nella sua Memori a espon e i l metodo da lui seguito per ricavare dalle 
carte t utti g li elementi necessari . Quanto a ll'azimut, è cosa agevole 

determinarlo, sia calcolandolo in funz ione delle coord inate geografiche 
della st azione e del luogo osservato, sia misurandolo graficamente sulle 

carte geografiche. 
Ma per poter determinare I' angolo zenitale e la visibilità di un 

dato punto, fa mestieri t ener conto di parecchi elementi , qua li sono 

la cu rvatura della terra , la rifrazione della luce attraverso all'aria, 
e· sopra t utto le irregolari tà della superficie t errestre. In causa della 

sfe ricità della terra , un punto d istante D chiiom etri dalla st azione, 
subisce un abbassamento di a metri dato da: 

a = 0,0785 12 D: (1) 

sotto a lla poslZlone che esso avrebbe, se la t erra fosse p ia na . Per ef­

fetto della rifrazione della luce nell 'aria, i raggi luminosi, aazicbè se· 
gui re un andamento rettilineo, descrivono una curva, che rivolge la 

sua concavità in basso, q uindi l'immagine di nn ogget to a ppari sce 

rialzata, per r ispetto alla sua posizione reale, della quantità r (metri), 
che ha in media questo valore: 

r = 0,010258 D ' (2) 

od a nche approssimativamente: 

r = ( ~ f 
cioè è uguale al quadrato della distanza espressa in miriametri. La 
r ifrazion e della luce nell 'aria ha quindi un effetto minore, ma con· 

trario alla curvatura della ter ra; talcbè, sot t raendo la (2) dalla (1 ), 
si ba: 

H = 0,068284 D~ 

,Y· 
' I 

~ 5000"'-.-,...,....~...L 
~ 4000 -r-1r-.-+4-...L 

""' ~ 300 o -,-,.___,. ....... -' 

(3) 

Dove H (in metri) è l'abbassamento apparente che un punto della 
superfic ie terres tre, d is tan te D chilometri dalla stazione, su bisce in 
causa della curvatura della t erra e della rifrazione della lnce nell'aria, 
per r ispetto alla posizione nella quale lo vedremmo, se la terra fosse 

1 
piana e senza atmosfera. 

P er questo genere di r icerche, nelle quali non si richiede grande 
approssimazione, !'A., molto opportunamente, ha adottato le cost ru­

zioni g rafiche, le qua li , oltre ad essere di uso molto più fac ile e spe· 

dito , e di essere aT!a portata d i tutti, b a nno il pregio grandi ssimo 
di evita re gli errori grossolani. P erciò, oltre ad ave re ca lcolata un a 
t abe lla dei valori di H per va lori d i D da ze ro a 370 chilom et ri, 
crescente di 2 in 2 ch ilomet ri, ba ideato un diagramma disposto com 'è 
indicato schematicam ente nella figura 8. La curva O .ili ha per equazione 
la (3) e rappresenta la s'uperficie dd mare, od nna porzione di cir­

colo massim o terrestre alterato, come ci appare allo sguardo, per 
t ener conto della rifrazione della luce. Facendo ciò, si ha il notevole 

vantaggio di poter considera re e segnare i raggi luminosi CA retti, 
anzichè curvilinei, com e sono di fa t t o. P er lo studio di g randi oriz­
zonti sono convenienti le scale d i 1 : 100 000 per le altezze H, e di 

1: 2 000 000 per le dis tanze. Il diagramma poi è comple ta to traccia ndo 
tan te verticali di stan ti un millimetro l'un a dall'altra (2 cbilom.) e 

tante cur ve parallele a lla OM,coll'equ idistanza di un millimetro (100 m.), 
inol tre, coll 'aggiunta di una scala S Z per la misura degli angol i zeni­
tali. T ale scala dov rà avere naturalmente il suo zero S ali ' altezza 
del punto di stazione c, e nel tracciarla va t enu to conto della dif­
ferenza delle scale per le altezze e per le distanze. 

Va lendosi di t_ale diagram ma, r iesce faci li ssimo · e spedito il riso!· 

vere qualunque problema concernente g li orizzon ti, considerato nella 
sua maggiore generalità. Così si voglia sapere se da una data sta­

zione C, alta 2200 m ., sia visibil e un monte P a lto 4300 m. e di­
stant e 31 O cbilom. Coll'aiuto di una buona car ta ipsomet rica, si fa un 

profi lo, o sezione, con un piano passante pei punti C e P, e si traccia 

sul diagramma, come -indica la figura, mettendo il punto C sull a ver· 
t icale OY, e P sull ' incontro della verticale 310 colla curva 4300, 
e così per tutti g li al tri. Siccom e il raggio C Pp non incontra alcun 
ostacolo, se ne conclude che P è visibile da C. P erò la cima A chiude 

quasi l'o rizzon te e ci lascia scorgere P soltanto per la porzione P Q, 
di 500 m. circa. L'angolo zenitale poi si legge sulla scala SZ ed è di 
circa 48' per la visuale C Pp , e di 561 per la C Aa. Così riesce facilis­

simo determin are quali cime, paesi, vallate, ecc., si possono vedere, e, 
per contro, qu ali restino nascoste pella direzione considerata CP . È pure 

facile determinare il raggio di orizzonte al mare ; basta perciò con-

__ il_=- c. 
. ~ ~ooirmF1"tt-+-l-.J. --- -- ----- - ----- ------ -- _Lo' 

j "1000 "-r'ihJ.~ -{~1."ì~-i:.::f~ 
- ~ - -- () .-~ ......... -Ll 

.JJistan-.JJ.Xm. o 

Scala .?er I.e 

Ilislanze JJ. 1: 5000 ooo 

Altezze- 1: 25o ooo 

-
Fig. 8. 
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durre da C una tangente Cmt alla curva Jel mare O ~f. Esso fa 
uu angolo di 1° 25'; la distanza del punto di contatto in dalla verti· 
cale O Y ci dà il raggio cercato ; nel caso della figura il mare reste· 
rebbe nascosto dal monte A; ma se si vedesse, si potrebbe scorgere 
da e fino alla distanza di 180 chilom. circa e non oltre, laddove la 
montagna P è visibile, sebbene disti quasi del doppio. 

Nell o stu i io fatto da ll'A . sull'orizzont e di Monte Cimon e, compren· 
dente 640 direzioni d iverse ed oltre 1300 punti, si b a un raggio d i 
orizzonte al mare di 178 chilom., laddove si hanno molti ssime vi­
sual i dirette alle punte delle Alpi, della lunghezza d i 300 e più chi· 
lometri, e dell 'area totale visibi le, che è di 117 800 chilomet ri qua· 
drat i, solo 70 000 sono compresi dent ro al circolo di orizzonte al mare; 
per contro , ben 47 800 chilomet ri quadrati. cioè due qui nti dell'io· 
t ern superfi cie visib ile, cade fuori de l detto circolo di orizzonte al mare. 

Ci pare che i geografi potrebbero vale rsi dell' in teressante metodo 
adope rato dall ' ing. Galassini, anche applica ndolo ad un min or numero 
di pu11ti e in m~do meno com pleto di quello dall'A. seg uìto nello 
studio di l\ionte Cimone, allo scopo di risolvere le quest ioni concernenti 
g li orizzonti ir. modo meno incompleto di quello che non si faccia CO· 

munemente. 
Ing. V. BAGGI. 

III. 
ALFRED R1TTER WEBER rnN EnEKHOF. - Project d er k. k. rester· 

r eicbischen Regierung fiir die R~gulierung cler March in de t· 
R eichsgrenzstreck e gegen Ungarn. - Un volume di pag. 110 e 
a tlante di 17 tavole. - Vienna, 1894. 

Il libro che annunciamo, come indica il suo titolo, è un progetto di 
sistemazione del fi ume J\farcb, uno dei principali affl uent i del Danubio, 
nel tratto in cui serve di confine tra l'fmpero austriaco e l' Ungheria, 
\falla foce della Morawka sottocorrente a Rohatetz, fino alla sua con ­
fluenza nel Danubio presso Theben, compilato per ordine del Ministero 
dell ' Interno aust riaco, dall'fspettore Weber von Ebenhof. Trattandosi 
d i uu progetto, sembrerebbe che non dovesse avere che un ' im portanza 
relativa, e certamente l'interesse principale di questo l ibro è per quell i 
che hanno in qualche modo una, anche lontanissim a, relazione colle 
località che dall'esecuzione del progetto ne dovranuo ri entire van· 
taggio; ma pel modo come il lavoro è condotto, per le questioni idrau­
liche che vengono discusse, e per le moltissime considerazioni tecnich e 
che l'Autore vi ha saputo sviluppare, può essere consultato con pro· 
fitto anche dagli a lt ri ingegneri idrau lici, e perciò l' abbiamo creduto 
meritevole d i venire additato ai colleghi italiaui. 

Sebbene nel titolo non si parli che del progetto ordinato dal l\Iini· 
stero con decreto del 24 maggio 1893, pure l' .dutore non si è limitato 
a questo un ico progetto, al quale h a consacrato 43 pagine del suo 
libro, ma nelle alt re 57 pagine, dopo di aver dato una descrizione 
generale del fi ume, ha fatto la storia dei proget ti primi tivi, illustran­
doli con molta cura ed esponendone le princip1li particolarità con rigore 
storico e in modo affatto ogget t ivo, cosicchè è lasciato campo al lettore 
d i fo rmarsi un criterio proprio e d i giudicare da sè, senza subire le 
influenze dell'Autore. 

Questo è assai im portante, specialmente pei lettori a cui il libro più 
part icolarmente si dirige, e costituisce sanza dubbio uno dei meriti 
dell 'Autore. fl libro si divide in tre parti: nella prima di esse l'A. tratta 
dell 'idrografia del fi ume March, il quale nel suo cor5o superiore attra· 
ver5a la Moravia e nell 'info riore costituisce il confine fra l'Austria in­
feriore e !' ngheria. Quasi tutta la Moravia appartiene al bacino 
imbrifero di que>to corso d'acqua; solo 1723 ehm. q. scolano nell'Oder 
e 435.5 ehm. q. nel fium e Waag. 

L'estension e del baciuo è di 26,436 eh m. q. e si ripartisce come 
segue: 

Moravia 
Boemia 
Au 0 t ri a inferiore 
Ungh eria 

19,597.9 ehm. q. 
8 18.9 }) 

3,786.1 " 
2,234.0 )} 

26,436.9 ehm. q. 

Il bacino della March confina al nord e al nord-est con quello dell'Oder ; 
all'o vest con quello dell 'Elba e a mezzogiorno col bacino del Danubi o; lo 
sparti acqua fra la farch e gli alt ri due fi umi è pure lo spartiacqua 
europeo fra il mar Nero a l sud e i mari del Nord e Bal tico a setten· 
trio ne. 

Il fium e ha origine all'estremo confine nord della Moravia sul m onte 
Spieglitzer presso Altstadt a 1263 m. sul livello del mare, da due sor­
genti distant i m. 630 ci rca fra loro. P er 13 cbm. serve di confine fra 
la Mo ravia e la Boemia. Presso Tobitschau comincia la fluitaz ione; a 
Pestschanze al confine fra i due Comuni di Landsbut e Rabensburg esce 
dalla Moravia; a 7 ehm. più sotto, nelle vicinanze di Hohenau, riceve 
sulla destra il fiume Thaya, il cui bacino ha un 'e t ensione quasi uguale 
a quello della l\farch fino a questo pun to. Da Goding in poi diventa 
navigabile. La sua lunghezza totale è di 352 ehm. dall'origine alla sua 
foce nel Danubio. 

In un capitolo speciale l'Autore desrrive geologicamente il bacino del 
fi ume, poi in altro il suo carattere orografico e topografico. Il punto 
più basso, alla sua foce, h a l'altitudine di m. 133. I principali influenti 

sono in numero di 38 con una lunghezza complessiva di 1618 ehm. ed 
un'estensione totale di bacino imbri fero uguale a 23,62 1.4 ehm. q. Il 
maggiore di essi è la 'fhaya, la cui lunghezza è di 21l0 ehm., e il bacino 
imbrifero di 12,746.9 ehm . q . ; poi la Beczwa chm . 184 e 1664. 4 ehm . q. 
In seconda linea vengono i fiumi 8azawa, Trebuwka, Hanna, Olsawa, 
Swodnica, J\1ia1ra e Zaya con lu nghezze ri spettivamente di ehm. 48; 
42; 50 ; 42; 76; 72 e 64-, e bacin i idrografici di eh m. q. 503.6; 588.7 ; 
606. l ; 5~7 .4; 584.5; 750.3 e 6-11.1) 

L'A. continua nel suo libro e aminando il clima e le condizioui me· 
t ereologiche del bacino, nonchè il regime della J\farch; le massime piene 
avvengono in primavera e raggiungono le al tezze di m. 2.35 a m. 4.98 
sulle mas~ime magre, le quali si trovano da m. 0.20 a m . 0.40 al disotto 
delle acque ordinarie. Le varie portate del fiume invece di cresc~re man 
mano che si procede da n10ote a valle , ossia coll'aggiu ngersi dei nuovi 
influenti, diventano sempre minori. Questo fenomeno, che sembra con­
t rario alla natura delle cose, d in1ostra che enormi quanti ti1 di acqua 
straripano e sogg iorn ano nei terren i ad iacenti lungo il corso del fiume. 
I nfatti 6>,295 ettari vengono inondati e post i sotto acq ua da Mora­
wican presso Kremsier fi no alla confl uenza col Danubio, e cioè sopra 
una lungh ezza d i 2 3 ehm., cosicchè la larghezza media del ter reno 
inondato viene ad essere di 2300 m. 

Senza dilungarci ulteriormente sul terna delle inondazioni, bastano 
le cifre ri fer ite per dimostrare la necessità d i una sistemazione razionale 
del fiume dalla sua foce fino a l\forawican presso K rernsier. Solo vo-

> gliamo accennare, che la causa priocipale degli straripam enti consiste 
nelle nu merose dighe trasversal i esistenti nel fiume in servizio di vari 
mol ini, nella rist rettezza di moltissime sezioni di efflusso e delle luci dei 
ponti, nonchè nelle numerosissime e capricciose ri svolte del fiume. Così, 
per esempio, quando non si verificano inondazioni, la portata dellal\Iarch 
presso God ing è di 1300 rn . c. per minuto secondo, mentre poco più a 
valle presso Rohatetz la d iga ivi esistente non permette il passaggio che 
di 22 m. c., e quella in Napagedl di 280 m. c. 

Sembra natu rale che per rimediare a questi inconvenienti si dovesse 
pensare per t empo, e non a correggere il corso del fiume, per lo meno 
a difendere le località più minacciate; ma ciò non ostante si è fatto 
pochissimo; degna di no ta è la sistemazione fra Kremsier e Kwassitz 
per smaltire le piene, eseguita nel 1818, e il cui risultato è stato effic;i­
cissimo. Alcuni pochi Com uni costruirono degli a rg ini o dei piccoli 
d rizzagni, ma d'importanza affatto locale; i primi risalgono a tempi 
remotissimi, e nella Moravia si estendono quasi per tutta la lunghezza 
della l\farch, ma specialmente da Kremsier fino a Goding sulle due rive, 
ma senza un piano cl' insieme od un cri te rio razionale e di esecuzione 
affatto primitiva , cosicchè spesso vengono di strntti dalle piene mag­
giori. Dalla foce della Thaya fino a i\fa rch egg, la ri1a destra è quasi 
interamente arginata, mentre la sinist ra a cominciare da Goding in 
sotto, è pri1•a di ogni difesa. 

Nella seconda parte del libro che stiamo esaminando, l 'Autore passa 
io rivista i singoli pr<>getti di sistemazione della March , che precedet· 
t ero quello del quale esso fu incaricato. Lo scopo dei medesimi non si 
limitava alla semplice correzione del fium e, ma aveva particolarmente 
di mi ra la sua navigabilità ; infatt i era questa la via di comunicazione 
commerciale più importante fra Troppau e l'Oder da una parte, e 
Vienna e Budapest dall 'altra. P oco a poco i numerosi molini eretti lungo 
il corso del fium e, colle loro dighe, resero sempre più difficile e fi nal· 
mente im possibile la navigazione, come si esercitava nei primi tempi; 
sicchè le prime ordinazioni governative, che datano dal 1542, tendono 
tutte a diminuire le difficoltà create da queste ostrnzioni dell'alveo. 

Nel 1653 si stabilì dalle Autorità rnoravi ch e di rendere il fi ume non 
1 solo nav igabile, ma di congiungerlo con l'Oder ; e ne fu anche eseguito 

il progetto il quale, sebbene per le guerre su ccessive e le condizioni poli­
tiche ed econom iche del paese, rimanesse ineseguito nel suo scopo, fu 
però sempre la base principale degli studi ulteriori, che si ripeterono a 
diversi intervalli, che noi sorvoliamo per brevità. Solo g ioverà ricordare 
che l'Amministrazione della Moravia nel l ti24 per ragioni economiche 
dichiarò di uon voler cont ribuire nella spesa; per la qual cosa il Go­
verno d'allora delibe rò di fare astrazione dalla navigabilità del fium e, e 
nei progetti successivi si mirò unicamente alla razionale sistemazione 
della March. 

In questo senso si fecero studi per sopprimere le cause delle inonda­
zioni. nel 183 1, nel 1846, nel 1854 e nel 1 86~. Più tardi , nel 1877, 
l'ing. P odhagskys venne incaricato della redazione di un nuovo progetto, 
e quasi contemporaneamente l'ing. Robohm ne compilava un secondo; 
cosicch è venne nominata una Commissione speciale per l 'esame dei 
medesimi. 

Il sig. Weber von Ebenhof espone brevemente, ma con molta chia­
rezza, le par ticolarità dei due progetti; nel primo di essi si pone come 
principio l'i mpo sibilità di mantenere le piene primaverili dentro le 
a rginature del fiume, e del resto, essendo esse cariche di terriccio vege· 
t ale, non possono che giovare alle campagne adiacenti; il progetto si li­
mita quindi ad impedire i soli straripament i delle piene estive, ossia 
quelli che avvengono quando cioè i frutti sono pendent i. Vi si propon· 
gono inoltre rimbosch imenti e opere negli influenti, atte a trattenere le 
materie che quelli t rasportano nel recipiente. 
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H oboh m invece pone a base delle sue propost e la necessità. di abbas­
sare il livello delle piene e di accrescere quello delle mag re, mediante 
opere conve ni en~i ~ e i va1:i a_ffi ue~ ti e par ticolarmente nellayarte mo ~1-
tuosa dei medes1m1. Egli s1 attiene completamente alle idee che m 
quell'epoca prevalornn? in Francia dopo i lavori di Snrell , Cesaue, 
Breton, Dumas ed al t ri . 

Intanto l' inu. Oelwein per incarico avuto dalla Banca inglese redi­
geva nel l 72°un progetto per un canale fra il Danubio e l"Oder lungo 
il fiume l\farch; il Parlamento mora vico dal can to suo ordinava nel 1 81 
al consiuliere Nosek uno studio della sistemazione della l\farch nel qua le 
si tenes~e presente questo canale d i navigazione. Tale cambiamento nel­
l 'indirizzo degli studi, r itardò cli molto le t rattative già in corso ; senonchè 
inondazioni g ravissime avvenute nel 18 , indussero il P arlamento ad 
abbandonare questo nuovo indi rizzo ed a ri to rnare all'an tico progetto 
di istemare il fiume, enza punto curarsi della sua navigabilità . Con 
questi criteri si pr~p.a raro?o due.nuovi p~·ogetti nel 1 92-9,3, l'u~o per 
incarico del!' .Amnumstraz10ne d1 l\Iorana nel t ratto fra l\Ioraw1can e 
Rohatetz l'altro per ordine del Governo ungherese nel t ratto dalla 
confluenz'a della :\loravka presso Rohatetz fino allo sbocco nel Danubio 
presso Theben . 

Weber dedica a ll'esam e di questi progetti due lunghi capitoli, pieni 
d'interesse, che deploriamo di non poter riassumere per mancanza di 
spazio. Il primo di essi progetti, per una lunghezza di 144,680 m. , pre­
vede una spesa di lire 18,321,225.00 ("1 , e si modella quasi interamente 
su quello di Podhagsky, modificato dalla Commissione di cui si d isse ; 
l' altro per una lunghezza dil 16,700 m. , una spesa di lire 10,433,18 .60, 
non compresi i lavori di sist emazione nei torrenti sulla destra, ossia dal 
lato dell'Austria e le arginature quid necessarie. 

Ed eccoci arriva ti alla terza parte del libro d i Weber, a quella 
che corr isponde al ti tolo del medesimo, e che costituisce i l com ple­
mento delle altre due, co me vedremo in appresso. Nella prima parte 
l'A. si mantenne nel campo· descri ttivo ; non fece che esporre le con­
dizioni geologiche, orografiche ed idrografiche della March e del suo 
bacino imbrifero ; in t roduzione necessaria a predisporre il lettore a 
ben sevuire e comprendere il progetto compilato dall'Autore stesso. 
Nella ~cou da assume un carattere nettamente narrativo ; fa la toria 
di tutti i preceden t i progetti e delle molteplici fa si per le quali essi 
passarono, senza permet tersi osservazioni o critiche, che possano in 
qualche modo influire sull 'animo de l lettore. Nella terza, invece, ab­
biamo il tecnico, ed è quivi dove appare la valentìa sua. 

P er incarico dell'A mm inistrazione di Moravia si era redatto il pro­
getto di si temazione del tratto fra )forawican e Rohatetz, che tende 
appunto a garan t ire e difendere il territorio della Moravia ; per inca­
rico del Governo ungherese si era compilato il progetto del restante 
tronco, ossia fra Rohatetz e la foce della March nel Danubio , limi­
tandolo però alla sponda sinistra od ungarica ; il progetto W eber 
pren<le dallo stesso pun to presso Rohatetz o va fi no al Danubio, non 
solo per la spon da destra, ossia austriaca, ma anche per la sinistra, 
uiilizzando il lavoro già eseguito, per modo da fo rmare un progetto 
unico a complemento del primo e provvedere cosi a tutta la siste­
mazione del fium e. 

L'A. i ncominci ~1 dal dare una descrizione generale del corso del 
fi um e, dalla confluenza della Morawka fino alla foce presso Theben; 
poi determina l'es tensione del bacino scolante r elativo, e trova che 
è di 17,022.9 ehm . q., ossia quasi il doppio dell'area del bacino su­
periore (9414 ehm. q.); sicchè in Theben si h anno le acque di scolo 
di una uperficie quasi t re volte superiore a quella le cui acque ar­
rivano a Rohatet z. La parte esposta alle inondazioni ha una lar­
ghezza i n media d i 5 ehm. per tutto il tratto; è massim a (9 ehm.) 
fra Zohor e Baumgarten, minima (1 500 m.) poco sotto Rohatetz e 
fra la stazione ferrov iaria i\Jarchegg e Theben-N eudorf (1750 m.). 
L'A . passa in rivista t utte le difese e le arginature esisten t i; ne esamina 
le condizioni, lù stato in cui si trovano e le conseguenze che ne de­
rivano; studia le varie pendenze del fiume, le larghezze del suo 
alveo (da 28 a 630 m .) e le a ltezze dell'acqua nd vari punti. 

. Fi nah~1en~e, dopo questa parte generale, l'A. intraprende l'esposi­
zwne de1 cri teri e dei priucipii ai quali si è inspirato nella redazione 
del progetto. Era naturale che il primo passo su questa strada do­
veva essere quello di r icercare i criteri ch e servirono di base al pro· 
getto moravico del tronco superiore, affincM il tutto fosse condotto 
co? metodo razionale e con sicurezza cli efficacia; all' uopo rivede 
n;i rn utamente il progetto medesimo e ne fa una critica altrettanto 
ngorosa quanto, a parer nostro, corretta e ben fonda ta; così, mentre 
nella sec~nd~ parte si era limitato a fa rne un 'esposizione storica af­
fatt? obb1ett1va, ora è l'ingegnere che entra in scena, esaminando 
~ d1sc?tendo il tutto alla 8tregua delle norme assolute della scienza 
idraulica. 

Il concett? fonda~en tale sul quale si eleva t utto l'edificio del pro­
getto _morav1~0 consJSte, come già abbiamo accennato, nel procurare 
una difesa a1 terreni ora e posti alle inondazioni, contro le piene 

d" (
1
") La riduzione in lire italiane si è fatta prendendo :1 base il valore 

1 ire 2.4 7 per fiorino. 

estive, poichè queste danneggiano e in g ran parte di t ruggono le rac­
colte che in quell 'epoca sono pendenti; questo si ottiene con argini , la cui 
altezza non è però sufficiente ad impedire i disalveamenti delle pi ene 
primaverili , le quali , però, avverrebbero quando le campagne possono 
impunemente sopportarle, ed anzi ne traggono profitto per la na t ura 
delle t orbide delle medesime. 

ì\'eber, con uno st ud io accurato delle altezze d'acqua ossen ate ai 
vari idrometri dal 1882 al 189 1 (le sole che si possedano), è riu­
scito a dimostrare : 

a) che le piene primaveri li ammesse come massime non sono 
tali , m entre si ebbero in estate delle p iene maggiori; 

b) che le piene massime osserva t e nel breve periodo dal 18 2 
al 189 1 non possono riguardarsi come massime assolute superabili solo 
da qualche piena che si veri fich i ad in tervalli diremo così secolari. 

Perciò le altezze degli arg ini stabilite nel progetto non bastano a 
proteggere i terreni dalle inondazioni in nessun tempo; lo scopo quindi 
della sistemazione col progetto mora vico è completamente mancato; e 
dopo l'esecuzione non farebbe che sollevare dei reclami tardivi. 

Qui nasce spon tanea la questione se non sia connniente di ese­
guire il progetto co me è r edatto, riserbandosi di completarlo in se­
g uito, man mano che il bisogno lo richiede, con opportuni innalza­
menti e ritiri di argini. l\Ia t anto dal punto di vista economico, 
quanto da quello tecnico, tale pall iativo deve senz'altro respingersi. 
Rig uardo poi alla fertilità delle torbide che portano le piene prima­
veri li, si può utilizzare mediante chiuse di colmatazione con mag­
giore efficacia, potendosi colmatare dove il bisogno e gli intaressati 
lo r ich iedono, e non lasciando che lo fa ccia il fiume, straripando 
dove g li torna più comodo. 

Dimostrato così che il concetto fondamentale del progetto mora vico 
è erroneo, anzi dannoso, ìY eber propone di modificarlo completamente, 
sistem;indo il fi ume in modo da poter smaltire tutte le possibili e 
probabili piene primaverili od estive senza che avvengano esondazioni. 
Sulla base di questo principio viene pure studiato da W eber il progetto 
da Rohatetz in sotto. A tal uopo consacra un capitolo speciale alla ricerca 
dell e quanti tà d'acqua che sotto una forma qualsiasi, pioggia, neve, ecc., 
cadono sul bacino della l\Iarch ; determina con molta accuratezza le 
varie portate del fiume, com inciando dal sottoporre ad una verifica 
quelle adottate nei progetti primitivi, specia l1mnte dagli ultimi du e 
mentovati, ed arriva· a risultati ben diversi e cioè ad una massima 
por tata di mc. 1300 àll'orig ine del progetto presso la confluenza della 
Morawka e di mc. 2500 alla sua imboccatura nel Danubio. Stabi­
lisce un paragone fra l'acqua caduta nel bacino e le portate del fiume 
calcolate, e determina una serie di sezioni capaci di smaltire queste 

1 ultime. La sezione scelta non è trapezia, poicbè la differenza fra la 
magra e la piena è così considerevole, che una tale forma non sa­
rebbe opportu na. Fu quindi scelta una sezione doppia, com posta cioè 
di una parte centrale per le acque ordinarie, e di u na seconda parte 
a sezione trapezia sovrapposta in modo da avere lateralmente delle 
golene sufficienti a contenere le massime piene. Anche l'andamento 
planimetrico f11 scelto collo scopo di smaltire tutte le acque che si 
raccolgono ncìl'alveo; le ri svolte con raggio inferio re a 500 m. ven­
nero soppressè, mediante opportuni tag li e rettificazioni, sicché la 
lunghezza del fiume, nella parte sistemata, da 146 ehm. viene a ri­
dursi a ehm. 102; il che corrisponde ad un accorciamento di 44 ehm, 
ossia del 80, 1 010. Le pendenze vennero regolate in modo da otte­
nere sul fondo un andamento altimetrico parabolico in rapporto con 
la natu ra del suolo e la quant ità d'acqua da smaltire. 

Le sezioni,tipo scelte sono in numero di otto, corrispondenti ad 
ott.o diverse portate del fi ume, secondo le distanze che i tratti hanno 
per rispetto alla foce del medesimo nel Danubio. 

Stabiliti così tutti i dati generali del progetto l 'A. passa a de­
scriverne i particolari, cominciando dai tagli, rettifili e sgombro del 
letto dove ostacoli riescono di impedimento allo scolo delle acque ; 
poi descrive le arg inature fissandone le lunghezze, I~ altezze, le lar­
ghezze e la forma ; prescrive il materiale e il modo di costruzione; 
indi t ratta delle di fese delle ripe, delle opere d'arte e finalmente dei 
lavori che richiedono gli influenti più pericolosi . 

Terminata così l'esposizione del progetto, 1'.A. ne dà il preventivo, 
il quale in dieci capitoli diversi risulta di un ammontare complessivo 
di lire 17 ,636,429.85 per le due sponde, e corrisponde a centesimi 4.56 
per metro quadrato di t erreno difeso. 

Tn un ultimo capitolo Weber esamina la convenienza economica 
dell 'esecuzione del progetto, ossia i vantaggi che i vari Stati (l\Io-
ravia, U ngheria ed Austria) ne ricaveranno. · 

Dalla nostra esposizione si scorge che il libro del W eber è un 
progetto in piena forma ; e sebbene dallo stesso autore venga <l esi· 
gnato come cli massima, noi cred iamo che abbia ragg iunto perfet. 
tamente il duplir,e scopo, di soddisfare, cioè, gli interessati, corrispon· 
dendo all'i ncarico avuto, e di riuscire utilissimo a tutti gli ingegneri 
idraulici, i quali trovano in esso delineato non solo l'andamento da 
seguirsi nello studio di un progetto di sistemazione di un corso 
d 'acqua, ma un modello da servire in ogni caso ; per la qual cosa 
non abbiamo esitato ad additarlo all'attenzione dei nostri colleghi. 

•reramo, gennaio 1896. G. CRUGNOLA. 

SACUE RI G1ovANN1 , Direttore. 'ri p. e Lit. CAM ILLA E BERTOLERO di NATALE B~RTOLERO, Editore. MARIANO PAOLO, Gerente. 



1 6 LTNGEGNERIA UffILE E LE ARTI INDu TRIALI 

R. SCUOLA D'APPLICAZIONE PER GL'INGEG JERI IN TOR INO. 
Classifi cazione degli Allievi che nell 'anno 1895 riportarono il diploma di Ingegnere Civile, di Ingegnere Industriale o di Architetto 

secondo il R egolamento cipprovato con R . D ecreto in data 8 ottobre 1876. 

COGNOME, NOME, PATERN LTÀ. 

E P A T RI A 

Voti ottenu ti fOrHEI g 
~dii i ~ 
orove e~ame -:= 

di 2o e ge- VOT I ~ 
30 aa oo nerale ~ 

COGNOME, NOME, PATERNITÀ 

E PA T RIA 

Voti ottenuti TOT AlK 

~dti 
pr ov& tsame 

di Zo e ge- VOTI 

3o aaao 11era lt 
~~~~~~~~~~~~~~~~~~ ~- -~ ~-

Ingegneri Ch1ili. 
1 Boella Giovanni del fu Francesco da Torino . 
2 F acchini Giovanni di Valent ino da Torino 
3 Rivera Carlo Sett imio di Giambattista da Novi 

Ligure (Alessandria) . . 
4 Ceresa Angelo Carlo di Stefano da Vercelli 
5 Quaglia Piet ro Martino di Carlo da oriasco . 
6 Fett arappa Luigi di Andrea da Novara 
7 Garanzini Alessio Gius. di Piet ro da Lumellogno. 
8 Gilardini Francesco di E rmenegil do da Breme. 
9 Monticelli Cario di Nicolangelo da Torino 

IO Bronzini E doardo del fu Sereno da Novara 
11 Manara Giacomo di Francesco da Cilaveg na . 
12 F umero F rane. E rn. del fu Giacomo da i'liilano. 
13 Rambaldi Felice di Carlo da Torino. 
14 Gambetta Pietro di Alessandro da Tori no 
15 Bus' o Carlo di Filippo da Saluzzo (Cuneo) 
16 Guagno E nrico di Ant onio da Ancona 
17 Origlia Carlo di Pie tro da Torino . . 
18 Barreca Pasquale di Demetr io da Reggio Ca!. 
19 Villa F austino di Carlo da Vi llanova d'Asti 
20 Lamberti Luigi Stefano di Dom. da Millesimo 
21 De Gioannis Dino di Pasquale da Cagliari 
22 Ranieri-Ten ti Osvino di Giulio da Reggio Ca!. 
23 Bosinelli Guido del fu Ferdinando da S. Pietro 

24 
25 
120 
27 
28 
29 
30 
31 
32 
33 

I 
1341 

36 
37 
38 
39 
40 
41 
42 
4:3 
44 
145 

46 

47 1 
I ) 

49 
50 
5 1 
52 
53 
54 
55 
56 
57 

11 58 

59 1 60 

161 I 

1

62 
63 
64 
165 
66 
157 I 
1
68 

169 

170 1 

Incariano (V cron a) 
J amoni Gio. del fu Luigi da Sozzago (Novara) 
Ravelli Mario di P aolo da Vercelli (Novara) 
Annessa Francesco di Bonifacio da Popoli 
Giovanardi Giuseppe di Celeste da Parma 
Gay Cor rado di Luigi da Cuorgnè ('f orino) 
Baccarini Sesto di Saverio da F orlì 
Manino Gio. del fo Luigi da Oddalengo Grande 
Cremona Luigi di Pietro da Langosco (Pavia) . 
Pozzo Cipriano di St ef. da Occh ieppo Sup . (Nov.) 
Demaria .-\ n t. del fu Frane. da P almi (Reggio C.) 
Canali E nrico di Francesco da F irenze 
'f ommasina Quintino di Gaet. da Momo (Nov. ) 
Becchi F laminio del fu Fla minio da Savona 
Bay Michele di Gio. Batt. da Asti (Alessandria) 
Codogn i Piramo del fu Palamede da Bologna 
Bonicelli E nrico di Federico da Cesena (F orlì ) . 
Cattaneo Paolo di F rane. da Gallarate (Milano) 
Musso Maurizio Frane. di Gius. Aut . da Torino 
Brandi Vine. dcl fu Frane. da Torraca (Salerno) 
Cortell in i Aventino del fu Livio da Aquila 
Haff,.m Gio. del fu Vine. da Casale Monf. (Aless.) 
Tiraboschi Cesare di Vincenzo da Torino del 

Sang ro (Chieti ) 
Ti nivella Carlo di Fil ippo da Cre\'Ola d 'Ossola . 
In terdonato Salvatore di An tonino da :Jiessina 
P elleg rino Dante di Carlo da Gazzada (Como) 
Chiola Valentino di Gi us. da Asti (Alessandria) 
Banzatti Aleardo E man. di F erdin. da Verona 
Casti aLi Aless del fu Gio. da Livorno (Novara) 
Vig na Guglielmo del fu Guglielmo da Alba 
Tiaivella Angelo del fu Bartol. da Premosello 
Bonfant ini A~tonio di Giovanni da Novara 
Frisa Umberto di Lorenzo da Borgomanero 
Cug iani Cesare di Marco da Novara . 
Bor.-arelli Mario di F erdinando da Siena . 
Carro-Cao Guglielmo di Luig i da Maddalena 

(Sassari) 
i'lfassara Archimede di P iet ro da Novara 
Del Negro Michele di Piet ro da San F erdinando 

di P uglia (Foggia) 
Meda Paolo Emilio del fu Gerolamo da Cressa 
Greco Gi . del fu Francesco da Reggio Calabria 
.A.meglio Luigi di Gius. da S. H.em (Porto Maur.) 
Spiotta Giulio di Gius. da Viguzzolo (Alessand). 
Cristini E milio di Stefano da. Chiet i . . 

1egretti Luigi del fu Luigi da Civello (Com o) . 
Reschia Gius. di Carlo da Gamalero (Alessand .) 
Bachelet Carlo del fu Adolfo da Torino 
Corradi Giovanni del fu Gius. da P orto Maurizio 
Onnis Giuseppe di Giovanni da Cagliari 

massimo massimo massi mo 
,o 120U o• 100 ,o 1300 

11 34 100 1234 71 
1079 98 1177 72 1 

173 
1057 95 1152 74 
1054 95 11 49 75 
1040 95 11 35 76 
1033 95 1128 77 
1016 98 1114 78 
1020 90 111 10 79 
101 6 90 1106 o 

11005 100 11 05 1 I 
1008 90 1098 2 

99::l 95 1093 83 
995 95 1090 4 1 
983 98 1081 185 

1001 o 10 l 
963 90 1053 
960 9l! 1050 
956 90 1046 1 
946 9 :'> 1041 2 
95 1 90 104 1 3 
94 1 88 1029 4 
930 95 10;!5 5 

920 1 95 
93 ~ o 
9 18 90 
926 80 
91 1 88 
923 75 
915 l:lO 
908 85 
912 80 

97 90 
902 85 

95 85 
895 1 85 
8 8 87 
899 75 

93 80 
o 90 

8 7 75 
870 82 
8 71 1 8J 

70 80 

I 
8751 72 

871 1 75 
5 80 

856 80 
856 1 80 
852 o 
845 ti2 

75 
80 
70 
75 
83 

5 
o 

841 7.5 
830 85 

6 
7 1015 

10 13 
lOOt> 9 
1006: IO 
999 11 
998 12 

995 ,13 
993 14 
992

1 
15 1 

887
1 

161 
987 17 
9 o 18 
9 o 19 
975 20 
974 21 
913 22 
970 23 
962 j24 
952 25 
951 26 
950 121 
947 ~ 

11 29 
946 30 
938 3 1 
936 32 
936 33 
932 
927 
927 
925 
922 
920 
91 
916 1 

9 16 1 21 

916 
915 

Zanolet t i Stefano di Lorenzo da Ga rlasco (Pavia) 
Mazzuchelli Vine. di Carlo da Chivasso ('forino) 
Gaiter 'l'ito P aolo di Giulio da H.ivoli Veronese 
Murgia Aut. del fu Frane. Angelo da Sassari 
Fassio Gionata di Secondo da Ast i (Alessandria) 
Zavatta ro F rane. di Guglielmo di F rassinetto Po 
Zamboni Carlo Erne to di Frane. da Montichiari 
P iatti E doardo di Giuseppe da Velate (Como) . 
Claretto Luigi di Gio. da Voghera (Pavia) 
Doglio Guglielmo di Pietro da Cagliari . 
Di -Sun i Giulio di Gavino da Napoli 
Calcino Giovanni di Teofilo da Torino 
Balduzzi Dom . Oreste di Luigi da Solero (Aless.) 
Palest rin i E rcole di Pietro da Casalino (Novara) 
Vallosio Gius. di Dom. da Rivarolo Canavese 

Ingegneri lndus h'iall. 

.Miegge Mario di Giovanni da Lione (Francia) 
Appelius Carlo cli E nrico da Firenze 
Dacorsi Giuseppe di Edoardo da Torino 
Bu liani Gio. C.1rlo del fu Gio. da Spilimbergo . 
Guacci Fernando di F lorindo da Campobasso 
Dernonte Agostino di Giacomo da Torino 
Herlitzka l\fauro di Adolfo da Trieste 
1\J icheli Antonio di Giuseppe da Carrara . 
Gaggino Felice di Gio. Batt. da Alassio (Genova) 
Zanotti Luigi di Antonio da Suna (Novara) 
Gagliai·di F rancesco di Rinaldo da Ancona 
P ascetti Alessio del fu Luigi da Ancona . 
P etroli Carlo di Piet ro da Dom odossola (Novara ) 
P ontecorvo Samuele Lello di Benedetto da Roma 
Bertell i H.iccardo di Luigi da Genova 
.A 111osso Achille del fu Luigi da Biella (Novara) 
Bori :- Gius. di Ba rtol. da Carmag nola (Torino) . 
Manu Carlo di E rnesto da Trieste 
Nigra Luigi di Giuseppe da Torino 
Garbati Bernardo di l!'ederico da Trescorrc 
Arata Gi useppe di Luigi da Genova 
Veroy Gomberto del fu Luigi da Verona 
P ennacchio Silvio di Angelo da Vicenza 
Au dreani Mario dcl fu Angelo da Firenze . 
Lanzalonga Cosimo di Luigi da Carosino (Lecce) 
De Bernochi Francesco di Gius. da Montevideo 
Marino Andrea di Gaetano da Trapani 
Giordan Augusto d i Antonio da Benevento . 
Veronelli Giacomo di Luigi da Como 
Sala Carlo del fu Francesco da Voghera (Pad a) 
J ona Mario del fu Bonaiuto da Ivrea ('l'orino) 
Axerio P aolo del fu Giulio da Milano . 
Gotteland Mario di Francesco da Torino 

F iiori di classificazione : 
hlor teo F rancesco di Giovonni da Torino, (già 

laureato ingegnere civile) . 

Architetti. 

Buffoni Enrico di Gi useppe da Torino 
Vivarell i E rmanno del fu Gio. Batt da Urbino 

OSSEB V AZIONI. 

massimo mansi110 massimo 
o• 1200 ,o IOO oo 1300 

8 12 75 
803 82 
8 12 70 

0 1 7;;., 
800 75 
794 o 
800 72 
795 70 

790 1 70 
786 72 
77 75 
763 78 
77 1 70 
750 70 
743 70 

Il 17 100 
1103 100 
1097 96 
1060 100 
1018 95 
10 1 90 
1003 93 
9 o 89 
965 7 
943 1 90 
955 78 
9 38 90 
93G I 75 
9 15 90 
917 1 85 
91 8 l- 0 
917 80 
905 85 
878 85 
882 80 
873 76 
870 75 
b631 o 

60 78 
8551 80 
845 84 

50 75 
843 70 
8 17 75 
80 76 
<-00 80 
780 75 
755 75 

- 100 

87 
85 

882 
876 
875 
874 
872 
865 
860 
858 
853 
841 
841 

820 1 813 

12 171 
1203 
II93 
11 60 
ll 13 
11 08 
1096 
1069111 
1043 
1033 ' 
10301 

1028
1 

10 11 
1005 
1002 
99 
997 
990 
963 
962 
949 
945 
943j 
9:381 
935 
929 
925 
913 

89211 
884 
880 
855 . 
830 

mass imo massimo mass im i ,o 800 LO 100 ,o 90U 

6131 80 693 
550 85 635 

37 7 
835 78 
840 78 
835 75 
833 75 
825 80 
830 75 
825 7 
823 75 
80 85 
8 15 78 

9 15 , 
9 13 
913 
910 
908 
905 
'.J05 
903 
89 
893 
893 

li nu mero delle prove di profitto, le quali, g iusta i regolamenti 
ora in vigore, og ni all ie vo deve sostenere oltre all'esame generale, 
è di 12 sì per gli I ngegneri Civili che per gli Ingegneri Indu­
st riali e di 8 per gli .Architetti. Il massimo dei punti per ciascun a 
p rova è di 100 . 

,I 

Quando il tota le dei vot i risultò ug uale fra più allievi, si diede 
la precedenza a quello che ne ot tenne maggior numero nell'esame 
generale. 

IL DlRET'fOl~E DELL A S CUOLA 

A. COSSA. 
l 'orino, 31 clicembre 1895. 
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